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POMPEI 


L  CONFORTI 

(FU  Raffaeli:. 


POMPEI 


SCENE 


Cestilia,  regina  Pompeianarum 
anima  dulcis  vale!. 


NAPOLI 

LVIGI    PIERRO    EDITORI-: 
MDCCCLXXXVm. 


r 


Xt' 


INTER 


A  MIA  MADRE 


NAVE  ANIMA  OVLCIS  ET  SVAVIS. 


l'oiTipeis 

Dello  scrivere  ha  ognuno  il  sito  perche.  Io  m'ebbi  in 
niassiiiio  grado  quello  di  piacerti.  E  se  vorrai  esser  meco 
indulgente,  ti  dirò  in  brere  dalle  uova  alle  frutta  come 
urrenne  che  io  composi  questa  favola. 

Dura  impresa  è  il  dare  in  luce  i  sogni  della  più  ardente 
giovinezèa.  Ma  se  ripenso  alle  vaghe  fantasie,  che  avviva- 
rono rare  del  notturno  silenzio,  quando  a  guisa  d'antico 
tvate  cercava  il  calamo,  i  papiri  ed  il  lume,  per  dar  corpo 
alle  fuggevoli  visioni,  ho  caro  assai  questo  volume,  che 
racchiude  il  fiore  delle  mie  cadute  speranze. 

Xella  fervida  gara  degli  ingegni,  che  in  ogni  maniera, 
fino  dall'immortale  Stazio,  divinarono  la  poesia  del  dram- 
ma vesuviano,  volli  anch'  io  ridestare  con  la  varietà  del 
ritmo  classico,  la  sobria  scelta  dei  paiiicolari  e  dei  vaghi 
colori  del  tempo,  una  giornata  della  vita  di  Pompei,  quando 
il  sole,  inconscio  delV  imminente  catastrofe,  accarezzava  i 
pampini  dei^uoi  giocondi  vigneti,  e  le  vie  e  le  bianche  case 
risonavano  di  voci,  d'opere  e  di  canti. 

Volli  nel  breve  giro  delle  consuete  ore,  o  pulchei'rima 
lettrice,  con  favola  ai  costumi  appropriata,  farti  assistere 
a  le  principali  gesta  dei  nostri  antichi  parenti,  mentre, 
come  allora,  da  la  clessidra  discende  inesorata  la  polvere 
a  ricordarci  l'ore  che  fuggono. 

Volli  sposare  il  catito  alla  severa  e  dotta  scienza  del 
passato,  lasciando  che  l'amore,  eterno  sorriso  di  tutti  i  po- 
poli, e  la  donna,  sospiro  della  perduta  e  della  vivente  uma- 
nità, spirassero  in  queste  pagine  un  dolce  alito  primaverile. 

Tu  sai  ora  il  mio  intento. 

Non  t' incresca  adunque  se  discostandomi  daW antico  co- 
stume fa  il  commento  ai  miei  versi.  Vo'  impedire  che  la 
polvere  dei  vecchi  libri  oscuri  per  poco  il  biancore  delle 

tue  candide  mani  fidiache E  mentre  ti  dico  salute,  sappi 

che  il  bibliopolo  nel  porre  in  vendita  il  mio  libro  presso  il 
Tempio  della  Fortuna  ha  pift  volte  jrregato  per  te  la  Iddio 
protettrice.  Sta  sana.  —  Valk. 

—  vu  — 


PROOEMIUM 


LA  VIA  DEI  SEPOLCRI 


(a  GIOSUÈ  carducci) 


Dooram  maniam  jura  sancta  sunto. 
"de.  de  Legibus. 


■  Seminato  di  tristi  ombre  faneree  , 
«ome  nel  di  delle  cocenti  lacrimo  , 
digrada  ai  campi  dello  lavo  ,  immomoro  , 
la  via  di  Lete. 

Sui  clivi ,  orbati  delle  siepi  floride  , 
TÌdon  nel  sole  le  raggianti  lapidi  , 
salutando  nei  baci  aurei  del  vespero 
Pompei  deserta  ; 

che  solenne  ,  dai  franti  archi  marmorei , 
carne  da  un  teschio  por  le  vacue  orbite  , 
spira  ,  dai  lunghi  decumani  ,  1'  anima 
maledicente  ; 

mentre  per  1'  alto  la  chioma  pampinca 
scote  del  tempo  1'  infinito  genio , 
cui  meglio  piacque  coronar  la  vittima 
di  lieto  oblio  !... 

Oh!  come  grato  ,  dal  sedil  di  Mamia  , 

nei  pensosi  silenzi  al  vate  ellenico 

la  primavera  delle  coste  elisio 

ridea  dal  mare. 

E  in  cerchio  assisi  nell'  ombria  do'  larici  , 

di  Vejo  accolti  nella  scola  vigilo  , 

non  mai  più  brevi  s'auguravan  placidi 

-colloqui  i  sofi. 
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Venian  ,  fiorente  d'  amor  casto  l' anima  , 
le  pie  fanciulle  ,  nei  tramonti  rosei  , 
versando  in  copia  dalle  palme  nivee 
il  verde  mirto  ; 

e  nelle  notti  dell'  aprii  diafane  , 
spiando  il  nascer  dei  notturni  anemoni  , 
molcevan  l' ansie  d'  amorosi  augurii 
di  sogni  erranti. 

Ecco  all'  incesso  vereconda  ,  i  roridi 

sentieri  ascende  la  patrizia  vedova  , 

che  di  Calvenzo  nell'  inane  tumolo 

1'  anfora  pone. 

Fumano  1'  ostie  nel  feral  triclinio  , 

a  Vibrio  offerte  dal  liberto  memore  ; 

rossigne  faci  sulla  via  disegnano 

ombre  libanti. 

Offre  del  circo  la  gente  Numeria , 

dei  ludi  estremi,  in  popolar  suffragio  , 

a  Scauro  offerta  la  cruenta  istoria  , 

sul  parlo  marmo  ; 

e  pe'  silenzi  della  notte  brillano 

di  Crasso  gli  orti  ,  cui  non  giunge  il  tedio. 

Caldi  d'  amore  spirano  dai  talami 

inni  votivi. 

Quando  ,  di  un  tratto  ,  per  le  vie  risuonano 

tremende  grida  e  pauroso  nenie  , 

rosso  si  tinge  il  bipartito  vertice 

dell'  igneo  monte, 

E  tu  ,  affannoso  corridor  ,  che  scalpiti 

recando  editti  ai  decurioni  vigili , 

domani  all'  alba  sfrenerai  per  1'  aure 

l'  irta  criniera  ?... 

o  il  pian  sepolto  nei  candenti  vortici 

arresterà  la  tua  carriera  indomita , 

misera  spoglia  folgorata  al  vindice 

furor  dei  numi? 


—  4 


PROLOGUS 


CAMPANI  SALVETE 


(a    GIUSEPPE   PIOREIitl) 


Sono  il  deserto  lare 

della  casa  di  Eufo,  Molt'anni  ncll'  ombra  ho  vissuto 
del  focolar  natio  ,  già  prima  che  avvolta  Pompeja 
di  cenere  o  d'oblio  ,  me  misero ,  avesse  la  sorte 
dannato  al  triste  gelo  dell^  algide  notti  inclementi. 
Ora  che  il  vuoto  altare  ridente  più  il  sol  non  saluta 
con  le  candide  offerte,  n&  veggo  più  all'ara  d' intomo 
le  timide  colombe  coi  bianchi  ,  tremanti  capretti  , 
fugge  l'anima  antica,  qaal  ninfa  spaurita  pei  boschi , 
riscossa  a  mezzo  il  sonno  da  un  coro  di  tibie  discordi. 
Qui  dove  un  di  beata  scorreva  da  Venere  arrisa 
dei  giorni  la  catena,  non  erbe,  né  fiori  più  educa 
la  terra  isterilita  ;  non  cantan  gli  augelli  ;  non  l' eco 
del  mar  querule  strofe  rimena  de'  nauti  a  le  sponde  ; 
nò  la  frescura  allieta  le  rosse  magioni  ,  esultanti 
nel  sol  meridiano.  Nei  molli  triclini  raccolti 
le  belle  ed  i  poeti ,  non  cingon  più  d'edera  il  crine  , 
come  allor  che  d'unguenti  cosperso  la  fronte  e  i  capelli, 
fra  i  lunghi  sogni  e  i  baci  la  vita  era  dolce  sfiorire. 
Bisorta  al  vano  pianto  dei  tardi  nepati,  l' antica 
dimora  dei  piaceri  non  ha  che  di  morte  1'  impronta  ; 
or  dall'  adunco  artiglio  dell'  avide  parche  ,  i  bei  lombi 
del  pallio  tuo  regale  ,  baciamo  dolenti  e  pensosi. 
Moderno  sofo  ,  innanzi  all'  atro  imminente  Vesevo  , 
tracciar  seppe  l' incerto  confine  de'  sparsi  vestigi  , 
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e    quasi  palpitanti  ,  di  sotto  ai  profondi  lapilli , 
l'intatte  umane   forme,  qual  sogno  die  al  mondo  civile. 
E  le  supreme  angosce  ,  1'  orribile  gesto  nel  truce 
di  morte  atteggiamento  ,  ridisser  le  sculte  agonie  ; 
dei  cupi  ultimi  istanti  1'  arene  sottili  han  serbato 
le  tragiche  sembianze  dell'  orrida  mischia  ferale. 
Ma  lungi  il  tedio!..  In  queste  membrane,  cui  memore  affido 
la  mia  dolente  istoria  ,  sian  lacrime  ed  inni  d'  amore  , 
d' amor  che  sopravvive  al  barbaro  immite  destino  ; 
d'amor,  che  dove  impera,   eterno  ne  lascia  il  ricordo. 
E  mentre  a  ora  a  ora  dell'  ultimo  giorno  vi  narro 
l'ebbrezze  e  lo  spavento,  coprite  il  mio  aitar  di  ghirlande, 
mescete  nelle  tazze  il  rosso  ,  spumante  Falerno  ; 
e  voi  ,  Campane   genti ,  nell'  ombre   profonde  ,  salvete. 
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I. 


HORAE   ANTELUCANAE 


ARTEMIS 


(ad"  augusto  debta) 


Va,  col  tuo  lieve  passo,  spargendo  l'oblio  sui  mortali, 
bianca  Artemide ,  o  diva  del  Tartaro  raminga. 

L'  ora  dei  disinganni  ti  trovi  a  le  porte  origliante  , 
ove  più  mesto  s'alza  dei  miseri  il  sospiro. 

Beca  del  terzo  sonno  le  gioie  profondo  nei  cori  ; 
tu  dei  muliebri  affanni  vigile  e  pia  custode , 

o  le  fragranti  roso  ,  che  al  supplice  imene  destini , 
non  senza  pianto ,  cedi  dei  talami  al  desio. 

Tu  dell'  umane  genti  principio  ,  divino  mistero  , 

che  schiudi  il  vivo  germe  di  questa  terra  ia  grembo , 

che  arcanamente  imperi  sul  mondo  dei  sogni  fuggenti, 
temprando  della  notte  l' armoniosa  lira», 

un  ritornello  novo  dispensa  all'  ardor  dei  poeti , 
cui  tenta  l' estro  invano  di  fioca  lampa  il  raggio. 

E  il  sordido  argentare,  che  in  vista  degli  aurei  delira, 
fa  che  abbagliato  inciampi  nel  risonante  sacco. 

Sompi  allo  scalzo  drud»  chs  attinge  carponi  I'  uscita 
il  caldo  affanno  in  petto  con  la  rigente  brina. 

Ed  il  ladron,  che   anela  il  giallo  smagliante  dell'  oro 
da  le  varcate  soglie ,  trepido  volgi  in  fuga. 
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Vanne  a  la  casta  madre,  che  insonne  percote  un  pensiero, 
frenale  il  ciglio  inquieto  ,  con  le  tue  bianche  dita  . 

e  fa  che  lieta  posi  nell'  ora  in  cui  va  la  matrona , 
insaziata  ,  d' Isi  nelle  sonanti  veglie. 

Ecco  il  pennuto  araldo  che  annunzia  il  ritomo  dell'alba, 
tre  volte  già  il  suo  canto  per  gli  echi  s'  allontana. 

Vale  ,  Artemide  casta  ne  lascia  la  febbre  del  giorno 
lasciane  il  desiderio  delle  carezze  tue. 
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MEDIA  NOX 

ISIS 


(a  socco  de  zebbi) 


Nam  qno  non  prostat  femina  tempio? 
L(v.  Sai  IX. 


Frastuono  confuso  di  canti ,  di  cembali , 

di  grida  ,  di  squilli  s' avanza  mugghiante  ; 

la  bolla  Domizia  si  leva  sul  cubito , 

ascolta  il  richiamo  del  florido  amante. 

Evan  Evohè  ! 

La  notte  1'  assiste  —  Io  Bacche  ,  Evohè  ! 

Neil'  ansia  di  stringersi  al  turbine  isiaco , 

La  stola  di  bisso  riveste  procace , 

profuma  le  chiome  ,  rannoda  sui  peduli 

la  benda  purpurea  che  splende  vivace. 

Evan  Evohè  ! 

Già  varca  la  soglia.  —  Io  Bacche  ,  Evoliè  ! 

La  turba  si  avanza  ,  le  tede  fiammeggiano , 

protese  le  braccia  con  fiera  esultanza  , 

saltando  ,  gridando ,  T  un  1'  altro  percotonsi 

coi  tirsi ,  coi  baculi  ,  in  pirrica  danza. 

Evan  Evohè  ! 

Il  socco  si  getti  —  Io  Bacche  ,  Evohè  ! 

Dall'  edera  cinte  ,  palleggiansi  l' anfore  ; 

di  pelli  ferine  si  lanciano  i  manti; 

l' ignuda  persona  furiose  distorcono 

fra  strepiti  e  risa  le  folli  baccanti. 

Evan  Evohè  ! 

Si  brucian  gli  unguenti  —  Io  Bacche  ,  Evohè  I 
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Bilustri  fanciullo  l' altare  circondano  , 

il  gran  sacerdote  la  vittima  pone  , 

con  frigio  flabello  le  vampe  s' attizzano  , 

di  rose  e  giacinti  si  spargon  corone. 

Evan  Evohè  ! 

Si  danza  sugli  otri  —  Io  Bacche  ,  Evohè  ! 

Del  vino  di  Scio  le  vesti  siriache 

spruzzate  ,  tramandano  olenti  vapori  , 

i  fianchi,  protetti  di  palme  ,  sprigionano 

furenti  le  donne  dai  facili  amori. 

Evan  Evohè  ! 

Fa  segni  già  Arpocrate  —  Io  Bacche  ,  Evoliò  ! 

E  V  ibi  ,  fra  nembi  d'  incensi ,  s'  acquattano 

sul  pafico  altare;  di  nacchere  e  sistri  , 

di  dischi  percossi  ,  le  volte  risuonano , 

di  stridule  trombe  ,  di  fischi  sinistri. 

Evan  Evohè  ! 

Son  caldi  i  cubicoli  —  Io  Bacche  ,  Evohè  ! 

In  duplice  schiera  le  turbe  dividonsi  , 

la  grotta  d'  Averne  percorron  gementi  , 

d'  orrendi  clamori  gli  abissi  rimbombano  , 

rifletton  le  faci  gli  stagni  lucenti, 

Evan  Evohè  ! 

La  Dea  si  risveglia  —  Io  Bacche,  Evohè!. 

A  te,  sacra  diva  dai  cento  capezzoli, 

o  provvida  madre  del  bene  infinito  , 

fumanti  misteri  propizia  sui  tripodi 

il  calvo  pontefice,  eroe  del  convito. 

Evan  Evohè  ! 

Trionfa  la  mischia  —  Io  Bacche  ,  Evohè  ! 

Sui  morbidi  velli  gioconde  delizie 

intense  ci  dona  ncirore  cocenti , 

di  rose  coperte  giostriamo  coi  satiri , 

lassate  ,  ma  invitte  ,  fanciulle  giacenti. 

Evan  Evohè  ! 

Si  scotan  le  tede  —  Io  Bacche  ,  Evohè  .' 

Gli  scifi  ricolmi  del  clorido  Cecubo , 

affoghin  le  cure  del  perfido  giorno  ; 
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l'amor  che  non  lascia  né  tracco,  né  lividi 

d*  esose  catene ,  ci  arrida  d' intomo. 

Evan  Evohè  ! 

Libiam  fino  a  morte  —  Io  Bacche  ,  Evohè  ! 

Tristezze  ed  affanni,  timori  od  angoscio 

si  sperdan  nel  lampo  dolPare  fumanti, 

noi  vago  tintinno  dei  roridi  calici , 

nel  tremulo  guizzo  dogli  occhi  corcanti. 

Evan  Evohè ! 

Ad  Iside  gloria  —  Io  Bacche  ,  Evohè  ! 

Sdegnosa  fanciulla  !  perchè  tu  vuoi  piangerò 

nell'  ora  del  gaudio  ,  tra  i  fior'  dell'  oblio  ? 

qual  mai  dell'  amante  rimorso  ti  desola 

nell'ora  che  punge  le  carni  il  desio? 

Evan  Evohè! 

Vuoi  pianger  1'  amore  ,  fanciulla,  perchè  ? 

Non  chieggo  se  m' ami  ;  m'  inebrino  i  fremiti 

del  bianco  tuo  seno,  dell'  ignea  pupilla 

m' abbaglino  i  lampi.  Xon  vedi  ch3  tremula 

di  Sirio  la  stella.?  Men  viva  sfavilla 

la  fiamma  all'  aitar. 

Afi'rettati  ,  o  Plilia ,  che  è  1'  ora  d'  amar. 

Affrettati  ,  o  bella  !  Xon  ami  1'  isiache 

ebbrezze  ?  Sei  fredda  qual  marmo  di  Paro  ? 

Ascolta  !  la  strada  risuona  dei  vigili, 

l' intera  coorte  e'  insidia  !  Riparo 

ah,  qui  più  non  v'  è  ! 

Fuggiam  per  la  grotta  !  Ti  salva  con  me  ! 

Per  antri  secreti  nei  campi  s'inoltrano 

le  coppie  fuggenti,  tremando  in  ascolto, 

e  striscian  con  l'ombro  che  all'alba  dileguano, 

si  perdono  i  baci  dei  boschi  nel  folto. 

Evan  Evohè  ! 

S'avanza  il  Tribuno  :  Venite  con  me  ! 
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GALLICINIUM 

LÙPEI^CALES 

(ad   ANTONIO   SOGLIANO) 

....  0  quantus  tunc  illis  mentibus  ardor 
Concubitus  ! 
luv,  Sat.   VI. 

Nella  clessidra  murmuri  isocroni 

segnan  le  stille  , 

segnan  di  vaghi  sogni  nel  turbine, 

l' inesorabil  fuga  degli  attimi  ; 

ma  le  pupille 

d'  Horania  ,  languide  ,  in  ansie  vagano 

crudeli  ,  irresistibili. 

Dorme  la  gente  di  Eufo.  Pallida 

sovra  una  cline  , 

s'  agita  inquieta  la  mesta  vergine  , 

e  in  un  riflesso  d'  opale  ondivago , 

1'  alabastrine 

forme  rischiara  la  vitrea  lampada , 

dal  lacunare  pendula. 

Dalle  pupille  glauche  lampeggiano 

foschi  desiri, 

e  come  in  lunga  procella  indomita 

di  passionata  tristezza,  aleggiano 

caldi  i  sospiri. 

Sbattute  rose  le  labbra  tremano 

come  in  un  bacio  cupide. 

Verrà  coli'  alba  !  Annunzialo 
del  fido  Proca  recente  epistola , 
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che  tormenta  fra  V  agili 

dita  ncir  ansia  dei  novi  palpiti. 

Dico,  la  breve  epistola  : 

A  Horania ,  dolce  sua  padrona ,  aitffura 

Proco  salute.  —  Prossima 

la  venuta  è  di  Marcello.  Giungere 

lo  vidi  con  le  reduci 

coorti  di  Giudea.  Per  V  alba  attendilo. 

Ti  aia  propizia  Venere. 

Sii  felice!  —  Da  Bacali.  A  vespero. 

Bapida  sveglia  la  flabellifera  , 

l' intima  Areme , 

e  già  ricinte  di  bruno  pallio  , 

nella  serena  notte  discendono 

agli  antri  insieme, 

ove  i  Luperci  villosi  ed  ispidi 

dubbi  responsi  dettano. 

Come  infernali  bolgie  si  scliiadono 

atre  ,  sudanti , 

le  cupe  grotte.  Di  rami  e  frutici 

s'  apron  conteste  le  volte  f umide. 

Fra  i  crepitanti 

tizzi ,  fra  nembi  d' olenti  resine , 

r  ardite  donne  incedono. 

Ergesi  ingenta ,  sculta  in  un  rovere , 

r  erma  di  Pane. 

Sopra  l'altare  di  rozza  silice 

fuman  le  membra  di  sparso  vittime. 

Uggiola  il  cane  , 

del  dio  degli  orti  custode  vigile, 

fioro  azzannando  i  vincoli. 

Via  por  l'attorte  coma  trascinano 

1'  ariete  all'  ara 

i  sacerdoti.  Scintilla  lucida 

la  sacra  lama.  L'  ostia  che  palpita  , 

di  morte  ignara , 
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in  olocausto  sacrano  a  Priapo  , 

fra  roche  «Ktrida  ed  ululi . 

Nude  nell'  orrido  speco  si  stringono 

vergini  e  spose, 

ansie,  tremanti,  di  prole  cupide, 

porgendo  all'  urto  d'  ircute  ferule 

1'  anclie  formose. 

A  le  promesse  del  rito ,  scingesi 

Horania  ,  ai  colpi  impavida. 

All'  iterato  flagello  fluttuano 

le  fulve  chiome  , 

quasi  sanguigni  rivoli.  Turgonsi 

le  acerbe  poma  del  petto  nubile. 

Le  braccia  dome 

dalle  cruente  sferze  prolifiche  , 

stese  sui  fianchi  cadono. 

Dai  lunghi  cigli  diffonde  un  fascino 

misterioso  ; 

mentre  a  le  furie  d' averne  i  palpiti 

d'  amor  consacra  sull'  ara  vindice. 

Già  1'  amoroso 

magico  filtro  reca  il  pontefice  : 

Horania  arde  di  giubilo. 

Nello  splendore  dell'  occhio  vivido 

brilla  un  sorriso 

vivo  ,  maligno.  Sui  rami  cantano  , 

nunzie  del  giorno  ,  le  vispe  allodole  ; 

ed  ella,  fiso 

nel  cielo  albente  lo  sguardo  supplico 

via  pei  campi  dileguasi. 
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CONTICINIUM 

LE/AURALIA 


(ad   ALBERTO   AVENA) 


Ossa  tibì  juro  per  Matris  et  ossa  pareutis. 
Prop. 


Sulla  via  consolar ,  clie  da  Mi  seno 
rasenta  in  cerchio  lo  sonanti  rocce  , 
ove  lento  s'  incurva  il  sen  di  Baia  , 
cavalcando  serrati  in  una  fuga 
da  centauri  ,  su  gli  agii?  corsieri 
tinti  di  calda  e  di  spumante  bava , 
van  Licinio  e  Marcello.  Sulla  costa 
digradan  lente  le  marmoree  ville  , 
come  un  tumulto  di  ridenti  sogni 
nello  veglie  d'  amore  a  una  fanciulla. 
Da'  Cesarei  palagi,  ove  la  vita 
per  i  mille  lucenti  archi  fiammeggia^ 
suona  di  tibie  il  mormorante  coro, 
che  a  molle  invita  irrefrenabil  danza. 
Del  plenilunio  all'ebrietà  gioconda, 
di  tra  gli  ermi  viali  ,  i  propilei 
nitidi,  fra  l'opache  elei  ed  i  lauri , 
riapecchian  1'  onde  ;  ed  al  salino  odore 
delle  piagge  muscose ,  erran  le  dive 
della  notte  ai  procaci  allettamenti , 
come  d'  un  tempio  deità  risorto 
nella  ma^ia  del  siderale  incanto. 
Lungo  le  frode  ,  dai  ninfali  spechi , 
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serpono  ,  al  lento  rifluir  dei  gorghi  ^ 
rutilanti  baglior'  di  fuso  argento. 
Un'armonia  di  crotali  e  di  sistri 
sovra  i  natanti  talamegi,  inebria 
i  lieti  amanti  ,  ai  fremiti  dell'  alghe  , 
a'  profumi  del  cinnamo  e  del  nardo. 
Dormon  le  palme  su  le  balze  ergenti 
al  mar  la  fronte  ,  ed  alla  fresca  brezza, 
fluttuan  le  rose  dalle  molli  aiuole  ; 
mentre  schierate  le  triremi ,  in  alto 
levando  oblique  le  robuste  antenne , 
par  che  chiamino  immote  ^u  la  sponda 
del  fischiante  aquilone  i  rudi  amplessi.. 

Ascende  Sirio  per  le  vie  del  cielo  , 
diffondendo  un  albedine  lucente 
sui  crestati  de'  monti  azzurri  gioghi  : 
e,  in  quell'  ora  di  pace  ,  i  due  fuggenti 
di  Posillipo  incurvansi  a  guardare 
la  virente  scogliera ,  ove  si  frange 
il  mar  delle  sirene  e  si  riveste 
come  in  un  manto  della  nivea  schiuma.. 
All'olimpica  vista  di  quel  golfo  , 
cui  sovrastan  del  Vesvio  le  pendici  , 
e  la  cernia  Capri  al  fondo  allaccia  , 
salutano  le  patrie  opposte  rive , 
ove  del  Sarno  limpido  alla  foce 
Pompei  s'aderge  ,  verde  suol  del  canto ^ 
vago  emporio  d' amor ,  di  poesia. 
Par  che  s' accenda  il  fuggitivo  lido 
di  riflessi.  Nel  ciel  bianche  le  stelle 
si  dileguano  ,  e  fulgida  la  brina 
copre  i  verzieri  ridolenti  e  gli  orti. 
I  duo  percorsa  già  la  via  che  ,  cinta 
di  cipressi,  conduce  a  la  diletta 
Pompei  ,  tra  i  cori  lemurali  vanno 
di  Marcello  a  la  sacra  urna  materna. 
Domina  tutta  la  falcata  riva 
un'  ampia  calma ,  i  circostanti  colli 
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vela  una  lieve  cinerina  nebbia  ; 

e  come  cigni  sospiranti  V  ora  , 

che  di  rose  si  annimbi  all'  alme  nozze 

il  fragrante  di  Teti  azzurro  letto  , 

sciaman  su  l' acque  lo  vaganti  prore , 

nella  saga  monotona  del  mare. 

Posta  a  fianco  4'"ii  salice  ,  riposa 

V  urna  in  grembo  ai  roseti.  Desolato 

Marcello  ,  bacia  il  venerato  marmo 

con  lunga  ebbrezza  di  tormento  ,  e  asperse 

le  verdi  ^lle  di  lustrai?  linfe  , 

chino  in  ascolto  ,  quasi  udir  volesse 

dello  spirto  la  voce ,  a  tergo  gitta 

le  nere  fave.  A  scongiurar  lo  sdegno 

degli  implacati  mani  ,  indi  sommesso: 

jP  inrio  madre  ,  egli  dice  ,  questi  voti  , 

e  con  es3Ì  riscatto  me  ed  i  miei. 

Come  dei  lunghi  duoli ,  al  mesto  accento  , 

par  che  dilegui  nel  suo  cor  1'  ambage  , 

mentre  fluisce  su  por  larga  vena  , 

de'  rosignuoli ,  .solitario  il  canto. 

Ma  una  fresca  ghirlanda  attrae  lo  sguai?do 

del  pio  figliuolo.  Non  ha  rose  il  maggio* 

per  le  memori  e  sacre  ore  del. pianto  ,        , 

più  candide  e  più  grate!  A  le  sue  labbra 

corre  rapido  un  nome ,  che  ridesta 

la  profonda  dolcezza  di  quei  giorni  , 

in  cui  nel  bacio  della  prima  vita  , 

della  ingenua  letizia  ardea  l'incanto. 

Biodo  Marcello  dalle  balde  impreso 
di  Siria  e  di  Giudea.  Sul  nobil  volto 
abbronzato  dal  sol  d'  Asia  ,  1'  ardent3 
anima  altera  e  disdegnosa  svela. 
Cinta  a  Sionno  la  murai  corona  , 
quando  più  fiero  vi  fervea  1'  assalto  , 
il  suo  nome  suonò  sui  patri  lidi  , 
grato  ai  Superi  e  gloria  di  sua  gente. 
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Ma  dal  dì  che  di  Rufo  suo  padrigna 
1' amato  lare  abbandonò,  Domizia 
madre  d' Horania  ,  sua  sparata  ,  il  loco 
dell'  alma  genitrice  avea  conquiso  , 
e  nel  cor  della  nobile  fanciulla 
l' ira  svegliando  ed  il  dispetto  ,  al  drudo 
Casellio  ,^  un  pubblicano  ,  avea  concessa 
con  la  man  della  figlia  anche  di  Rufo 
V  asse  ed  il  nome  ,  orbandone  Marcello  , 
del  daumviro  erede.  Ed  or  eh'  ei  riede 
acclamato  dal  popolo  all'  ambito 
seggio  d' edile ,  gli  contrasta  i  voti 
dell'  urne  1'  empio  suo  rivai ,  che  all'  ara 
adduce  Horania  ,  in  quella  casa  istessa  j. 
giovandosi  del  fasto  onde  ricopre 
gì'  innumeri  clienti  e  la  venale 
gente  del  Foro.  Di  calunnie  ordita 
contro  il  reduce  ormai  spietata  trama  , 
scaglia  avverso  di  lui  l'odio  dei  molti 
suoi  avversari  e  serpeggiar  la  voce 
fa  che  iu  segreto  all'  aborrita  schiera 
dei  nemici  di  Cesare  ,  legato 
abbia  ornai  la  sua  fede  e  il  suo  destino. 

Mentre,  intento  lo  sguardo  a  quel  romito 
sacello  i  due  compagni ,  una  preghiera 
devotamente  levano  agli  Dei  , 
li  riscuote  la  nenia  lemurale  , 
che  si  disparde  lungo  i  tetri  clivi. 
Traggono  anch'essi  là,  dove  s'inoltra 
il  funebre  corteo.  Sparse  le  faci, 
s'alternano  morenti  fra  le  dense 
ombre  dell'elei  e  dei  cipressi  annosi , 
che  si  rincorron  quai  fantasmi  ingenti. 
Distesi  sopra  i  funebri  triclini, 
d'un  ricco  erede  libano  i  congiunti , 
raccolti  a  celebrarne  il  funerale. 
Le  bustuarie  inebriate  o  tinte 
la  smorta  gote  di  procace  fuco , 
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movono  il  piò  nelle  scomposte  danze. 

E  del  morto  ,  fìngendo  eroiche  gesta  , 

s'  agitau  ebbri  i  porporati  mimi. 

Poco  più  lunge ,  un'  amorosa  madre 

piangente  ,  avvolge  in  odorato  bendo 

1'  estinto  pargoletto  ,  e  una  fanciulla 

di  balsami  cosperge  il  lacrimato 

cenere  del  perduto  e  caro  amant?. 

Dinanzi  al  comun  rogo,  ove  le  spoglie 

s' acoolgono  dei  miseri ,  già  intinto 

di  nera  pece  ,  lo  voraci  fiamme 

leva  il  funebre  ustore.  Le  li  venti 

ignudo  salme  in  quella  mischia  oppresso  , 

bruciano  smosse  al  luccichio  dell'aste  , 

che  intomo  levan  ,  soffocando  il  fiato  , 

la  fetida  caligo.  In  larghe  spire 

sale  in  globi  fiammanti  il  denso  fumo. 

Il  vento  mattinai  la  nuvolaglia 

spingo  pregna  di  lampi  e  di  faville 

sopra  il  tranquillo  mar  ,  che  roseo  splende 

dell'  aurora  nel  bacio.  E  quando  cessa 

di  spander  fumo  incenerito  il  rogo, 

sul  grigio  ammasso  dei  carcami  infranti , 

passa  il  vento  con  sibilo  funesto. 

La  notturna  tristezza,  al  reboante 

clangor  di  gravi  ,  ripercossi  bronzi  , 

che  richiamano  1'  ombre  al  nero  Lete  , 

sperde  il  trionfo  della  luce.  Intorno 

al  sobborgo  Augusteo  ferve  la  vita , 

dall'umano  layor  rinnovellata  , 

e  sulla  via  ,  dei  rotolanti  carri 

la  fila ,  in  lento  digradare  ondeggia . 
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DILVCVLVM 

CANEA 

(ad  angelo  pesce) 

Ubi  perna  coeta  est  si  convirao  apponi  tur,  non  gustat 

pemam  ,  lingit  oUara  aut  caceabum. 

Graffito. 


Ardon  rossigne  faci  dinanzi  all'  ospizio  d' Albino  , 
Toste  del  pago  Augusto.  Non  anco  discMuse  le  porte 
bell'urbe,  sulla  strada,  s'affollano  presso  le  mura 
^li  agresti  carri,  colmi  d'ortaglie,  di  frutta ,  di  grano. 
Sollecite  dei  ludi  le  genti  di  Capua,   d'  Acerra  , 
%\x  Kola  ,  e  di  Teano  ,  di  Napoli  ,  Baia  ©  Miseno  , 
si  spingon  fra  le  turbe  d' auledi  ,  funamboli  ,  istrioni  , 
«.vidi  come  lupi  stanati  giù  a  branchi  dal  bosco. 
Nella  ganea  di  Perciò  ,  1'  antico  carnefice  ,  assunto 
all'  alto  onore  d' oste ,  scintillano  vive  lucerne 
dalle  fumide  volte.  SulP  uscio  disperde  il  malocchio 
una  corona  d'  agli.  Il  ramo  di  pioppo  è  1'  insegna , 
che  ad  Ercole  la  soglia  consacra.  Sul  poggio  di  marmo 
dell'  alica  campana  ,  dai  dolia  col  ventre  rotondo , 
da  ciati ,  anfore  e  scifi  ,  traspirano  gli  acri  vapori. 
Le  carni  di  montone  ,  avanzuglio  de'  rustici  altari , 
invitano  i  passanti  già  tratti  all'  odor  di  cucina. 
Grida  un  vispo  fanciullo:  Venite  da  Porcio.   Venite! 
Quando  così  ben  coffa  ai  porge  al  conviva  fumante 
la  tenera  porchetta  ,  non  solo  ei  la  gusta ,  ma  lecca 
la  scodella  ed  il  caccavo.  Avanti  !  Venite  da  Porcio. 
Le  sucide  focarie,  che  trillan  con  osche  cadenze 
intorno  al  foco,  schiuman  minestre  di  cavoli  e  ceci. 
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Nella sartaggin  langa,  qual  piova  che  scroscia  improvvisa, 
bollica  scoppiettando  di  Taranto  1'  olio  lucente. 
Friggono  seppie,  triglie  e  anguille  polpose  del  >Samo  , 
mentre  soffiando  i  cochi  sprigionano  a  nembi  faville. 
Vanno  i  succinti  attorno  recando  sui  deschi  pietanze 
a  lo  scLioppar  dei  diti.  Mestando  coi  trulli  le  salse 
a'  alternan  gli  ordinari.  Bubizzo  il  ministro  del  vino  , 
dalle  vinarie  celle  colando  va  il  denso  liquame 
dall'  anfore,  che  ai  gonzi  por  bromiò  e  falerno  decanta. 
Bisonano  le  volt©  di  risa,  di  strepiti  o  grida. 
Ai  deschi  ,  rischiarati  da  nere  lucerne  a  tre  becchi , 
s'offendono  a  fidanza  nel  chiasso  i  raccolti  beoni. 
V  è  il  rude  gladiatore  ,  che  altero  millanta  vittoria  , 
il  corpulento  e  fiero  predone  di  mare  ,  il  mercante 
di  giovinetti  schiavi ,  v'  è  il  lacero  stoico  da  un  asse  , 
il  mistagogo  ,  esperto  di  filtri  amorosi  e  veleni  , 
e  bari  e  accoltellanti  confusi  fra  turbe  di  mimi 
dei  comici  e  tragedi ,  di  lacere  e  ecalze  flautiste  , 
che  Bgradano  le  orecchie.  Ciascun  dei  libanti  discorre 
dei  ludi  ,  che  Casollio  banditi  ha  nel  di  dei  comizi. 
Fra  i  cioncatori  emerge  Partenio ,  il  fortissimo  Trace , 
caro  alla  plebe  e  noto  per  molte  e  cruente  vittorie  ; 
ero 3  di  mala  vita,  d'  alcove  patrizie  e  plebee 
or  vii  lenone  or  ganzo  ,  di  basse  vendette  sicario. 
Operoso  di  brighe  ,  frequenta  il  summenio  e  le  case 
ove  si  stan  la  notte  le  donne  annodate  agli  amanti. 
Eppur  1'  adora  Lica  ,  la  vaga  e  selvaggia  fanciulla 
venuta  d' Agrigento.  Lo  segue  dovunque  ,  gelosa . 
Financo  alla  ganea  ,  sorpreso  l' ha  in  vivo  colloquio 
con  Proca  ,  di  Domizia  ,  1'  audace  liberto.  Pocanzi 
costui  vide  recargli  ,  qual  tacito  messo  ,  un  anello. 
Gli  s' avvicina  torva  ;  l' ammicca  fremendo  ed  un  motto 
a  lui  volge  stizzosa,  poi  ratta  di  là  s'  allontana. 

ITIS    FOEAS    RIX3ATI8 

(Graffito) 

Al  Termopolio  accanto  salutan  degli  orci  le  some  , 
portate  sulle  spallo  dagli  agili  enofori  a  coppie  , 
i  giocatori ,  affranti  dal  lungo  vegliar  sulla  sorto. 
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Grida  un  di  lor  : — Per  Giove!  Tergetemi  dunque  il  palato 
con  un  boccone  ambito  di  grasso  tacchino  o  d' anguilla. 
Mi  vo'  umettar  le  labbra  col  vino  che  1'  oste  ci  reca . 
Sdegnato  abbiamo  il  ventre,  ne  reggon  le  braccia  a'  succinti 
per  disfamarci  tutti.  — La  folla  s'accresce.  Discesi 
da  un  curricolo  in  fretta,  di  Sanga  il  corago,  i  compagni, 
che  recitar  dovranno  nell'Odeo,  lassati  dal  viaggio 
s'assidono  ad  un  desco,  chiedendo  da  bere.  Eliano 

il  giovane  tragedo  ,  che  a  Milla  ,  la  dorica  mima  , 
offre  in  soavi  detti  la  coppa  di  vino  ricolma , 
col  bossolo  dei  dadi  d'illuder  la  fame  consiglia 
a  quei  della  brigata.  Partenio  fra  il  desco  e  la  soglia 
lanciando  oi'a  uno  sguardo  sui  dadi  ed  or  sulla  via 
al  desco  anch'  egli  siede.  Eimescola  i  cubi  ed   il  colpo 
di  Venere  ,  col  sei  ,  mostrando  riscote  la  messa. 
Quand'ecco  irrompe  un  coro  d'allegre  fanciulle  che  al  suono 
di  nacchere,  sposato  con  celerò  ritmo  a  le  strofe 
intreccian  gaie  danze.  Al  crepito  eguale  dei  salti  , 
un'  agii  gaditana  ,  cui  balzan  sul  petto  le  anella 
del  crine  ,  che  nereggia  sugli  omeri  lucido  e  intenso 
un  fascino  diffonde  d'  intorno.  Le  braccia  solleva 
di  scaglie  ricoperte,  che  vive  sfavillano;  il  cinto 
di  penzoli  risuona.  Monili  le  crocchian  sul  seno 
eretto  nella  danza.  La  testa  leggiadra  abbandona 
sul  tergo  inebriata.  Diffonde  da  tutte  le  membra 
fremiti  e  bramosie.  Dibattesi  in  mezzo  a  la  turba 
che  la  circonda  ,  vaga  qual  Ebe  dal  sonno  già  vinta. 
L'  occhio  grande  lionato  le  cela  la  lunga  palpebra 
e  la  purpurea  bocca  bianchissimo  un  riso  disserra. 
Fremongli  astanti.  Eliano  che  immemore  guarda  la  danza 
si  sente  ambo  le  mani  da  Milia  costrette  in  un  nodo 
da  cui  non  sa  discioisi.    Bipigliasi  il  gioco  frattanto 
e  Sanga  con  il  colpo  del  cane  rimette  la  posta. 
Partenio  ancora  incalza.  Distratto  Eliano  lo  vince 
tre  volte  ,  ognor  guidato  dal  caso.  Sorride  gelosa 
^ilia,  che  in  un  novello  suo  nodo  lo  stringe.  Mi  lascia  ! 
Vuoi  sciormi  dalla  ragna  in  cui  mi  ponesti  ?  —  Ti  dico 
che  mai  dal  labirinto  uscir  del  mio  core  jiotrai 
80  uoa  £iuii  d'amarmi.  Per  Venere  Fisica  !  un  bacio 
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eccoti  o  mia  soave!  —  Si  scosta  arrossita  la  mima 
all'  amoroso  bacio ,  ma  intanto  che  volgesi ,  ascolta 
Proca  ,  che  al  gladiatore  sommesso  favella.  T'avventa 
subilo  al  clamidato,  che  giunger  vedrai,  fra  un  istante.  — 
£d  ecco  il  gladiatore  levarsi  di  contro  ad  Eliano 
pieno  di  sdegno. — Dunque  sei  tu  che  mi  porti  sventura 
lacero  istrione  ?  Certo  avrai  ne'  tuoi  dadi  del  piombo. 
Tre  volte,  già  tre  volte  tentato  hai  frodarmi. — Sei  folle  I 
risponde  irato  Eliano.  —  T' infilzi  Plutone  il  tridente 
nelle  ruvide  cuoia.  Sei  carne  venduta  !  —  Le  donno 
all'  improvvisa  furia  s' abbraccian  spaurite  ai  venienti. 
Milla  ,  atterrita,  inciampa  dinanzi  la  soglia  in  un  uomo, 
che  vien  cinto  di  clamide  —  Arrestati,  memore,  grida. 
Arrestati  o  sei  morto  I — Marcello  s' avanza  od  il  gladio 
snudando,  di  tribuno  discopre  1'  inseguo  e   gli  astanti 
cedono  intimoriti.  —  Chi  sei  tu  che  fiero  minacci  ?  — 
^  grida  a  Pattenio,  un  colpo  parandosi  al  capo. — A  te  forse 
incresce  oggi  la  vita  ?— rispondegli  il  Trace.  Se  un  passo 
movi,  ti  schiaccio,  gli  urla  Marcello  furente.  Fan  ressa 
intorno  al  gladiatore  Licinio  o  il  buonSanga,  che  invano 
tentano  disarmarlo.  Per  Talto  van  gli  orci  e  le  tazze 
che  cadono  in  frantumi.  Lo  stilo  già  appunta  sul  core 
del  tribuno,  Partenio.  Ma  subito  il  colpo  disvia 
ferendolo  nel  braccio  l'ardito  e  gagliardo  Marcello. 
Alle  grida  dell'oste,  che  scaccia  i  rissanti,  il  drappello 
^j' avanza  dei  triari.  Ma  ratto  Partenio  s'invola. 
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IL 

MANE 


LVCIFER 

CESTILIA 

(a  felicita  prato) 

Costilia ,  rejfina  Pompo] anarum , 
auima  dulcis  vale  !... 
Graffito. 


Per  Ercole!...  sei  tu  mio  baon  padrone  ? 
O  pietoso,  o  gentile!...  ora  molt' anni 
curvano  le  mie  spalle  ,  e  tu  sei  bello 
più  di  Marte  Vittore.  —  Salve  antico!... 
Troverai  la  tua  casa  ora  ,un  deserto  , 
dal  di  che  la  lasciasti.  Altri  vi  poso 
men  degno  il  pie.  Ti  sian  propizi  i  numil 
Cosi  favella  al  giovine  padrone 
il  fido  servo  dall'  angusta  cella  , 
ove  a  stento ,  del  cane  a  ine  legato  , 
trattien  la  viva  ,  festeggiante  gioia. 
Ahimè!  non  altra  delle  allegre  voci  , 
che  allietavano  un  giorno  il  cheto  lare  y 
ode  movergli  incontro.  Impaziente 
già  per  r  atrio  s'  avanza  ,  rischiarato 
dall'  albor  mattutino.  Circoscritto 
da  mosaici  di  splendidi  colori  , 
nella  pSria  bianchezza ,  offre  l'impluvio 
di  zampilli  una  festa  ,  che  si  spande  , 
regolata  nell'impeto  da  ascose 
chiavi  di  bronzo.  Conciliar  si  sento 
l' anima  oppressa  dai  sofferti  affanni , 
come  in  un  senso  di  dolcezza  mesta , 
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all'  alterno  gocciar  di  quelle  stille  , 
penetranti  col  suon  dolce  e  soave 
di  teneri  bisbigli.  Inanimate 
gli  parlano  le  cose  di  quei  giorni  , 
in  cui  le  cure  del  materno  affetto  , 
senza  speranza  dileguate  omai  , 
gli  infloravan  la  vita.  Or  come  affranto 
contempla  muto  ogni  più  lieve  traccia 
della  gioia  d'un  di  più  cara  e  bella; 
ma  non  risponda  che  il  susurro  mesto 
delle  bianche  fontane  ed  il  ronzio 
degli  aligeri  insetti  in  su  le  aiuole 
dell'  olezzante  viridario.  L'  alba 
col  voluttuoso  fremito  ,  che  sale 
dalla  marina ,  suscita  le  frondi 
delle  floride  siepi  ,^  e  in  su  lo  stelo 
drizza  i  giacinti  teneri ,  le  rese 
di  Campania  soavissime  e  di  Pesto  , 
il  candido  dei  gigli  ordin  superbo , 
e  dell'  impluvio  sulla  viva  spera 

10  specioso  nelumbo  apresi  aulente. 

11  leandro  s' inchina  d'una  verde 
dattilifera  all'ombra.  In  alto  spando 
un  bel  platano  d' Aulide  il  palmato 
fogliame  ,  auspicio  di  fidenti  amori  , 

e  al  vento  il  lauro  alessandrino  fremo 
da  la  bacche  lucenti  ,  trionfali. 
Quand'  ecco  scorgo  da  l' estrema  fila 
del  portico  staccarsi  una  figura 
candida  al  par  d'una  leggiera  nube , 
che  baciata  dal  sol,  tacita  sfiori 
lo  smeraldo  dei  prati.  Su  l'erbetta 
rugiadosa  s' avanza  e  nell'  incesso 
vereconda  a  suoi  sguardi  appar  Cestilia  , 
la  schiava  Ateniese  ,  la  compagna 
delle  gioie  innocenti  ,  o  quanto  ai  numi 
per  superba  beltà  resa  più  cara  ! 
Nel  volger  eh'  Ella  fa  verso  le  rame 
Btillanti  di  rugiada  il  bianco  viso  , 

—  86  — 


le  cerale  pupille  ,  entro  il  ridente 
arco  di  nere  e  vellutato  ciglia  , 
brillano  come  il  ciel ,  nell'  infinita 
voluttà  d'un  tramonto  ,  a  cui  sorricTa 
da  opposti  gioghi  1'  imminente  luna  ; 
e  nel  contrasto  di  corvino  chiome  , 
che  discendon  con  serici  barbagli 
flessuosamente  su  l' eburneo  spalle  , 
splende  il  pallido  volto  alabastrino  , 
come  l' ombra  nel  calice  d'un  giglio. 
Giù  per  l' agile  fianco  ,  come  gemme 
nel  chiaro  azzurro  mattinai  pioventi , 
sulla  sistide  vaga ,  in  mille  pieghe 
ondeggiante  ,  s' indugiano  i  riflessi 
rosei  del  cielo  e  sulle  linee  pure 
del  vergin  seno ,  che  in  beltà  non  vince 
il  fidiaco  scalpello,  erran  suavi 
fremiti  e  baci  della  fresca  aurora. 

Già  dal  compluvio  in  ampia  festa  il  sole  , 
il  peristilio  ed  il  cavedio  inonda; 
e  le  mura  dai  mille  e  bei  colori, 
dagli  ambrati  rilievi  folleggiantì  , 
suU'  encausto  lucente  di  scarlatto  , 
sprazzan  sorrisi  di  superbo  incauto. 
Intorno  son  lo  mura  di  fogliami 
dipinti.  Giù  dai  calici  volventi 
sugli  steK  e  le  volute  ,  un  intreccio 
di  grappoli  lucenti  e  aurati  augelli 
s'  arrampica  leggiadro.  Affascinante 
il  bel  cigno  di  Leda  a  le  quadrate 
pareti  si  disegna  ,  e  come  in  nebbia 
vaghissima  ,  in  eterna  giovinezza  , 
superbe  Galateo  ,  molli  adagiando 
le  forme  flessuose  ,  il  collo  eretto 
dal  cavallo  marino  abbraccian  ebbre , 
mentre  qual  vela ,  data  al  vento  ,  i  lembi 
del  pallio  ordito  ,  par  che  1'  aura  scosti 
dalle  membra  agilissime.  Dinanzi 
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Venere  pescatrice,  in  su  lo  scoglio 

assisa  ,  del  fìgliuol  grata  sorride 

alla  pesca  insidiosa;  e  ovunque  sparse  , 

scorrenti  in  larghi  campi  azzurri  e  d' oro , 

le  tessale  cavalle  ed  Issione , 

con  gli  alati  ippogrifi  ,  ornan  le  stanze. 

Nello  xisto  di  fronte  ,  al  muro  imposta  , 

nel  prestigio  dell'  arte  ,  apre  una  fonte 

di  pietruzze  e  conchiglie  ,  l'iridata 

pompa  dei  fregi  ,  che  sfiorando  vanno 

le  bocche  ,  donde  terso  e  cristallino 

si  riversa  dell'  acque  il  vivo  fiotto. 

Nella  conca  lunense  ,  che  dispiega 

luminoso  piropo  innanzi  al  sole, 

l' immagin  ride  dell'amata  schiava , 

che  sul  fondo  di  pallide  viole 

tremola  al  soffio  della  fresca  brezza. 

E  talora  si  frange  il  fior  dell'  acque  ^ 

di  topazi  qual  rosa  evanescente  , 

all'  alterno  gocciar  di  raro  stille  , 

che  cadon  giù  dagli  embrici  lucenti» 

Inosservata  ,  la  fanciulla  mira 
estatico  Marcello ,  e  mentre  attorno 
va  la  giovane  greca  ,  di  festoni 
adornando  le  candide  colonne  , 
fra  tutti  i  suoi  trionfi  egli  non  vede 
altro  più  degno  ,  ch'Ella  volga  un  riso 
da  quelle  labbra  ,  oh'  ei  baciò  fanciullo  ,, 
inconscio  della  vita  e  dell'  amore. 
A  lei  già  presso  trepido  1'  ascolta 
trar  frequenti  sospiri.  Ella  compone 
tacita  un  serto  del  più  verde  alloro  ^ 
come  negli  inni  dell'olimpie  arene, 
solcano  ornarne  le  donzelle  egee  ' 
il  vincitor  delle  gagliarde  prove. 

Indi  voltasi  a  un'  erma  ,  che  velata  ' 

sta  nel  tablino  ,  par  che  tutta  frema  ^ 
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come  il  mattino  doli'  auttmno  ,  al  bacio 
igneo  del  sole ,  che  d'  un  tratto  asconda 
"grigio  nembo  di  pioggia.  Timorosa 
sembra  ,  che  il  caro  suo  mister  ,  col  velo 
che  il  patio- marmo  ricinge  ,  a  suoi  piedi 
svolgasi  e  cada  ,  quasi  orbarlo  debba 
del  profumo  gentil  del  suo  pensiero. 
L'amorosa  ghirlanda  Ella  già  stringe 
con  le  mani  tremanti  e  la  rimira 
in  profonda  tristezza  e  sospirosa  , 
quasi  degna  non  fosse  di  quel  marmo 
che  ancora  occulCa  quella  tenue  benda. 

Segue  Marcello  con  crescente  affanno 
lo  spettacol  pietoso ,  e  a  la  dolente  , 
-quasi  in  presaghe  fantasie  raffida 
intera  l'alma  in  abbandono.  Acceso 
della  fiamma ,  che  avvampa  gli  immortali  , 
dall'interno  tumulto  intollerante  , 
ei  d'  un  tratto  s'avanza  ,  e  già  raggiunga 
la  bellissima  donna  in  quell'istante  , 
che  ,  protese  le  br:.ccia ,  il  molle  serto 
sul  fronte  posa  del  velato  iddio  ! 
Piena  di  meraviglia  un  soffocato 
grido  olla  metto  e  con  virgineo  vazzo 
repugnante  alla  gioia  inaspettata  , 
tutta  si  copre  con  le  mani  il  volto  ; 
«  qual  colomba  che  improvvisa  libri 
1'  ali  dal  nido  ,  tra  le  siepi  fuggo , 
fugge  ,  lasciando  di  fragn^anze  un'  onda. 

Marcello  attratto  dal  pudico  gioco 
e  lusingato  da  pietà  d'amore 
rista ,  e  nel  punto ,  ove  sparir  la  vedo  , 
fiso  carezza  del  suo  cor  la  vampa  , 
come  l'indugio  riappagar  dovesse 
l'infocato  desio  di  nove  ebbrezze. 

Ma  quel  marmo  velato  ha  una  malia 
che  lo  soggioga  ;  bisbigliar  si  sente 
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quasi  arcane  parole  ,  acuta  doglia 

par  che  lo  punga  innanzi  al  muto  enigma 

di  quell'  erma  ravvolta.  Un  dubbio  ancora  , 

come  un  intimo  spasimo  lo  tenta 

a  sollevar  quel  bianco  velo  ,  ahi  forse 

qual  ferita  irrogando  al  proprio  orgoglio  , 

Trepidante  alla  fin  vince  se  stesso  , 

«  l'immagine  propria  egli  disvela! 
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PRIMO  MANE 

HOF^ANIA 

(a.    UATtLDB   SEBAO) 

Odi  et  amo.  Quare  id  faciam ,  fortasse  requirìs. 
Nescio;  sed  fieri  sontio  et  excrucior. 
Cat.  Carm.  LXXXV. 


Marcello,  a  te  salate  Horania  invia  !  — 
ode  lina  voce  sussurrargli  accanto  , 
ancora  immerso  nel  felice  oblio 
di  se  stesso  ,  Marcello.  E  innanzi  mira 
Areme,  la  fanciulla  a  cui  s'  affida 
la  vergine  patrizia.  Ode  confuso 
ancor  nel  lieto  istante  il  nome  ingrato, 
e  nel  tripudio  degli  accesi  sogni , 
come  r  ombra  gli  giunge  d' atro  nembo , 
che  sui  campi  di  folta  e  bionda  messe , 
metta  un  grigio  squallore.  Mentre  tace 
trasognato  ,  sui  velli  ,  ondo  s'  adoma 
il  prossimo  tabVino  ,  d'  un  leggiero 
passo  s'accorge,  e  lenta  alzarsi  vede 
da  una  candida  man  1'  aurea  cortina. 
So  t' obliai  Marcello  ,  or  mi  disdegni 
Venere  irata  !  con  un  tardo  riso 
Horania  a  se  V  invita.  Il  molle  accento 
accoglie  ei  freddo  dei  cortesi  detti, 
mentre  s' inoltra  già  da  lei  guidato  , 
ove  non  giungon  gl'indiscreti  sguardi. 
Sparso  di  specchi  ,  crotali ,  e  crinali 
di  fragranti  cosmetici  di  Coo , 
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di  pomate  di  Cosmo  e  di  Corinto  , 

di  gemme  adomo  ,  brilla  un  monopodio 

lucente  d' alabastro  ,  ove  è  profuso 

tutto  il  mondo  muliebre.  Assai  più  presta 

del  consueto  1'  opra  matutina 

ferve.  Nel  peplo  candido,  composta 

di  profumati  riccioli  la  fronte  , 

sollecita  nei  vezzi  Horania  volge 

all'antico  amator  V  insidie  audaci. 

Ardente  come  il  foco  ,  orna  il  succino  , 

quale  rosso  giacinto  ,  il  fulvo  crine, 

mentre  il  pallido  viso  si  colora 

per  la  trepida  fiamma  cbe  l' accende , 

e  dai  sospiri  onda  procace  emana 

di  grate  essenze  la  patrizia  diva, 

cui  la  dolce  premura  orna  ridente. 

Porge  air  ospite  amato  il  più  gentile 

de'  suoi  sgabelli  ,  e  a  lui  dinanzi  siede  , 

il  pie  costretto  in  sandali  gemmati , 

scostando  il  breve  suppedaneo.  Lenta  , 

la  man  coperta  di  fulgenti  anelli, 

stende  al  gagliardo  giovane  ,  cercando 

destarlo  a  quell'intimità  profonda, 

cui  già  soleva  ticbiamarlo  ai  giorni 

omai  perduti.  Taciturni  e  soli 

restano  entrambi.  Appassionata  volge 

Horania  il  guardo  ,  cbe  il  tumulto  svela 

del  suo  petto  agitato.  Ei  la  pupilla 

astratta  move  vagamente  intorno. 

Fragile  cosa  è  invcr  l'amore  !  —  irrompe 

a  dirgli  Hoi^ania  :  Non  m'amasti  mai  ?  — 

Perigliosi  ricordi  invochi  o  donna  ! 

Io  non  so  dir,  ma  un  invisibil  mano 

disgiunse  i  nostri  cori.  —  Or  che  d'  un  altro 

mi  vedi  sposa,  niun  desio  ti  spinge 

a  interrogarmi  come  sia  ?  -^  Ti  seppi 

già  rassegnata  da  gran  tempo  ai  novi 

lacci  d'imene.  Né  credea  trovarti 

in  questi  lari  ove  regnai  fanciullo 
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nel  materno  splendor.  —  Cangian  le  sorti  ! 

Chi  potrà  dirti  come  volle  il  fato  , 

che  respinta  da  te,  nella  tua  casa 

de'  tuoi  novi  destini  arbitra  fossi.  — 

So  che  in  oprar  fosti  maestra  al  fine 

d'addivenirlo.  — Lo  giurai  quel  giorno, 

che  dell'orgoglio  tuo  vittima  giacqui. 

Poi  che  partisti ,  mi  rimase  in  core 

ardente  brama  di  vendetta.  L'ora 

propizia  arrise  ,  che  mia  madre  ottenne 

l' alta  mano  di  Eufo  e  poi  che  morte 

la  genitrice  ti  furava  assente , 

a  far  che  avesse  il  nuovo  imene  effetto  , 

volsi  ogni  cura  e  a  danni  tuoi  conversi 

tutte  le  forze.  Ma  in  mia  man  ,  comprendi , 

misero  e  solo,  non  hai  più  chi  volga 

in  tuo  soccorso  ,  so  non  vuoi  condurti 

un'altra  volta  all'amor  mio.  Pur  troppo 

lo  so  ,  fur  gravi  le  mie  colpe.  All'  orco 

però  data  avrei  l'anima ,  soltanto 

per  legarmi  in  etemo  a  la  tua  gente  ; 

pur  di  vivere  presso  i  tuoi  ricordi , 

e  in  queste  mura  ricondurti  un  giorno 

memore  almeno  dell'antico  affetto 

fra  queste  braccia  ,  che  son  tue  !  —  Se  infida 

tu  m'apparisti ,  quando  illuso  ancora 

dalle  ree  tue  lusinghe  ,  io  non  t'avea 

dimenticata  ,  puoi  pensar  ch'io  l'esti 

solo  un  istante  ancora  in  dubbio  intomo 

a  queste  vane  tue  protesto  ?  Io  vissi 

solo  per  te  ,  finché  d'un'altra  meta 

ben  più  degna ,  non  vidi  ampio  il  sentiero  , 

e  quando  il  snon  della  vittoria  impresse 

nell'anima  il  desio  d'un  altro  cielo  , 

tu  m'  infrenasti ,  per  vedermi  accanto 

alla  tua  gonna  smaniar  d' amore. 

Or  che  cerco  il  riposo  entro  il  diletto 

lare  materno  ,  tu  all'odiato  avverso  , 

all'  emulo  Casellio  ,  offri  la  mano. 
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Soccomberò  !  ma  pria  che  al  termin  volga 

questo  di  ,  che  nel  Foro  insiem  col  mio 

nome  ,  pur  quello  del  rivale  ascolti 

vincitore  dell'urna  ,  altri  me  vegga 

scender  lo  Stige.  Dei  Marcelli  ilnome 

non  vedrà  alcuno  ottenebrato  mai 

su  queste  rive.  Sii  felice  allora 

col  tuo  Casellio  !  —  E  tu  non  sai  ch'io  volli 

condurti  in  guisa ,  che  da  me  soltanto 

ogni  bene  sperare  ora  dovessi  ? 

Parla!...  e  Casellio  al  suo  destin  potrei 

lasciare  in  un  istante.  Un  cenno  solo 

e  di  Bufo  piegar  saprò  l'affetto  , 

al  tuo  solo  trionfo  su  di  ognuno  , 

che  a  te  contrasti  il  luminoso  arringo 

del  patrio  foro.  Che  ?  tu  ancor  ristai  ? 

guardi  confuso  ed  esitante  il  suolo , 

preferendo  l'obbrobrio  a  un  detto  solo 

che  ne  renda  felici  ?  E  che  mai  feci 

per  venirti  sì  in  odio  ?  Oh  !  certo  in  core 

un'  altra  donna  ti  possiede  ;  e  l'ala 

della  psiche  divina  agita  il  seno 

su  cui  pianger  vorrei  d'  odio  e  d'  amore  !  — 

Già  d'Horania  la  voce  appar  tremante 

come  convulsa  ;  sovra  il  muto  amico 

protende  qual  di  febbre  in  forti  scosse 

le  bianche  braccia  ;  non  ha  più  parole 

quasi  ad  interrogar....  mormora  :  T'amo! 

e  si  dicendo  ,  cupida  lo  stringe 

con  le  mani  nervose  ,  affascinata 

d' amoroso  delirio  ,  infra  torture 

d'atroce  gelosia...  poi  s'abbandona 

con  lo  labbra  tremanti  a  la  sua  fronte  , 

mentre  egli  arretra  repugnante  ,  e  scosta 

da  sé  quel  bacio  inverecondo  ,  oppresso 

da  invincibile  tedio.  Ella  si  morde 

soffocata  di  sdegno  il  chiuso  pugno , 

e  impreca  a  tutti  gli  infernali  Dei. 
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MANE 

JEMTACULU/A 

(a  federioo  verdinois) 

Hippoinanes  curraenquo  loquar 
coleumque  Tononum. 
Juv.  S<it.   VI,  133. 


Smorza  il  crudele  affanno  un  mormorio 
di  voci  ,  che  s'appressano.  Domizia , 
seguita  da  più  ancelle  ,  entra  ,  protetta 
dal  lungo  pallio  ,  sciolto  il  crin  sul  petto. 
Nel  destro  jjolso  una  sottile  armilla 
segna  le  rosee  carni.  Ella  non  chiese 
alla  notte  il  riposo  ,  eppur  serena  , 
come  da  un  sonno  placido  e  giocondo, 
secura  incontro  alla  figliuola  move 
con  materna  dolcezza.  Ed  a  Marcello 
con  un  falso  sorriso:  —  Ora  che  rechi 
tu  di  Giudea?  Del  tuo  valor  la  fama 
alta  suonò.  Ma  d'  Oriente  il  sole 
ti  fé'  bruno  assai  più  che  non  partisti. 
Sacrificar  ti  vo  una  bianca  agnella 
nel  mio  larario.  Vo  che  il  ciolo  accolga    . 
gli  auguri  lieti  della  tua  venuta.  — 
Voi  ritrovo  felici  e  m'allontano 
per  non  turbar  la  vostra  gioia  —  Indarno 
puoi  sottrarti  all'amor  d'una  madrigna  , 
che  non  cercasti  nel  tuo  tetto.  —  Bufo 
ancor  non  vidi  e  rallegrarmi  seco 
non  potei  della  scelta  onde  gli  piacque 
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oraar  la  casa.  —  Ti  son  grata  assai 

e  vo  bere  al  tuo  nome.  Sarai  stanco 

dal  notturno  cammino  e  avrai  bisogno 

di  cibo  e  di  riposo.  —  Orsù  che  Areme 

qui  disponga  di  candide  colombe 

una  tenera  coppia  e  il  vino  apporti. 

Freme  Horania  silente  ,  ed  agitata 

nell'intimo  dissidio.  Egli  risponde 

a  sbalzi ,  in  rotte  frasi ,  infin  che  giunge 

dall'ancelle  recato  il  caldo  cibo. 

Cade  il  colloquio  su  Cestilia.  In  odio        et 

alle  nove  padrone  ,  invano  ei  chiede  , 

perchè  ad  essa  giammai  non  fu  largita 

la  libertà,  che  in  un  legato  avea 

di  Marcello  la  madre  a  lei  concessa. 

Risponde  Horania  ,  che  sdegnosa  ,  altera 

si  mostra  la  sua  schiava  e  non  è  degna 

del  supremo  dei  beni.  Egli  s'accorge 

del  periglio  in  cui  versa  la  fanciulla 

e  fingendosi  irato,  vuol  che  innanzi 

gli  si  conduca.  Giunge  ,  al  suo  cospetto 

la  bellissima  schiava  e  in  atto  umile  , 

il  volto  acceso  di  pudica  fiamma  ,  ^ 

piega  il  bel  capo  al  suo  signor  ,  che  in  atto 

austero  la  favella  :  —  Intesi  ,  o  schiava , 

che  dimostrasti  nell'  assenza  mia  , 

più  che  s'addica  alla  tua  sorte  orgoglio! 

Parla!  —  Marcello  ,  queste  tue  parole 

come  le  ascolti  addolorata  or  vedi. 

Finché  vissi  di  te  serva  ,  giammai 

trassi  lamento  ,  né  il  potea ,  che  il  core 

della  tua  genitrice  erami  ognora 

clemente  o  generoso.  Io  nulla  feci 

per  meritarmi  l'odio  loro  e  trovo 

aspro  il  linguaggio  che  mi  volgi.  —  Certo 

non  meritasti  il  loro  amor!..  —  T'intendo! 

Esso  voglion  ,  che  a  Proca  io  mi  conceda 

contubernale.  Ma  piuttosto  bramo 

la  schiavitù.  —  Di'!  non  ti  sembra  audace 
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più  che  non  dissi?  Vuoi  vedermi  irato 

e  far  che  ogni  atto  di  pietà  cancelli? 

Pur  di  sfuggire  P  empia  sorte  ,  pronta 

sono  a  morir  sotto  i  tuoi  occhi.  —  Abori-i 

dunque  quest'uomo?  —  Assai  più  che  il  sembiante 

del  liberto  disdegno  il  cor  malvagio. 

—  Mentisce  Ella  per  V  Orco  !...  —  Ora  t'accheta 

e  dalla  notte  prenderai  consiglio. 

Beca  piuttosto  la  tua  cetra  e  allieta 

quest'ora  almeno  del  tuo  canto.  —  Ascolta 

del  padrone  gli  accenti  l'atterrita 

schiava  e  recando  armoniosa  lira 

trae  dolcissimi  accordi.  Horania  tace 

pensierosa  e  Domizia  il  vino  appresta 

nella  tazza  dell'ospite.  Solleva 

gli  occhi  languiJi  al  ciel  ,  quasi  a  Incontrarvi 

consolatrice  una  memoria  ancora 

dell'  infanzia  ,  Cestilia  ,  mentre  volge 

fuggevole  su  lei  Marcello  il  guardo 

con  intenso  desio.  Corron  gli  istanti 

con  vivissima  fuga  di  pensieri  , 

e  comunque  in  tumulto  a  la  deserta 

Ateniese  l' anima  s'  infranga  , 

come  scese  dal  ciel  su  le  fidate 

corde  rimena  le  più  dolci  note , 

che  in  quel  contrasto  febbrilmente  detta 

l'ansia  morente  dell'oppressa  speme. 

Mentre  l'agile  pollice  percorre 

già  le  querule  corde ,  Areme  il  sistro 

agita  mollemente  ed  Ella  intuona  , 

fra  i  lamenti  d' un  flauto  ,  una  soave 

egloga  appresa  sul  fragrante  Imctto  ! 

Cara  ai  poeti  ,  infiorane 
o  rosa  il  crin  purpurea 
nella  stagion  dei  fiori , 
soffio  dei  numi,  a  Venere 
suscita  i  blandi  amori. 
Oh!  di  tue  foglie  ingemmisi 
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del  mare  l'onda  cerula 

sull'alba  floreal , 

mesci  dell'alghe  ai  fremiti  , 

l'olezzo  spiritai. 

Quando  l'altera  Pallade 

chiese  alla  terra  il  fumido 

sangue  le  rose  uscir  , 

e  nell'acceso  calice 

le  lacrime  fluir  ! 

Sorge  la  vita  a' rosei 

d'  imene  aulenti  talami  , 

scalda  agli  amanti  il  sen  , 

quando  ,  d' Aprile  ai  cantici , 

la  fresca  aura  rivien. 

Sul  pio  sasso  di  Leucade 

reca  i  morenti  balsami 

ove  l'amor  perì  ; 

apri  il  tuo  bianco  calice  , 

ove  non  brilla  il  li. 

Mentre  fisa  su  lei  Marcello  il  guardo  , 

della  sua  voce  il  cor  tutto  compreso , 

Horania  cerca  cautamente  in  seno 

dei  Lupercali  l'amoroso  filtro. 

Inosservata  nella  colma  tazza 

s'  assecura  che  piovano  le  stillo  , 

per  cui  bere  l'amor  dovrà  l'amato  ; 

ma  non  si  ratta  che  Cestilia  in  volto 

subitaneo  pallor  non  colga  ,  al  dubbio 

di  più  nera  vendetta.  Urge  a  la  trista 

donna  eh'  ei  libi  e  a  propinar  s' appresta 

istigandolo  a  far  vuota  la  tazza. 

Invano  in  lui  confìse  le  pupille 

sbarrate  dal  terror  ,  levando  a  strappi 

dalla  cetra  discordi  ed  aspro  noto 

tenta  arrestarlo  l' amorosa  schiava  , 

mentre  Marcello  il  nappo  ai  labbri  appressa. 

Quando  disperde  del  suo  cor  l'ambage 

la  voce  di  Licinio  ,  che  inattesa , 

quasi  a  suo  schermo ,  dentro  l' atrio  suona. 
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Vola  Marcello  di  Licinio  al  fianco  , 

attonito  in  udir  che  ,  in  quelle  soglie  , 

insolito  ei  s'avanzi.  Impallidisce 

Domizia  a  quella  voce  ,  elio  ,  qual  telo 

vendicntor  delle  sue  colpe ,  scende 

in  quell'  ora  improvvisa.  Horania  ,  ratta  , 

dalla  tazza  dell'ospite  ,  tremando  , 

gitta  l' atro  licore.  Ansa  Cestilia , 

come  naufraga  giunta  sulla  riva  , 

e  dal  petto  un  sospir  profondo  emano. 
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AD  MERIDIEM 

CONYENTY/Vl 

(a   RICCARDO    UNGARO). 

Quia  amare  vetat 
quia  custodit  amantes  ? 
(Graffito) 


Chiede  Licinio  di  parlarti,  —  esclama 
ritornando  Marcello  a  la  madrigna. 
Ella  tacita  sorge  e  non  risponde  , 
pretendendo  del  capo  un  improvviso 
opprimente  dolor.  Anzi  ,  ravvolta 
la  fronte  d'  una  benda  ,  il  crine  sparso  , 
di  riposo  accusando  alto  bisogno  , 
a  stento  move  dell'ancelle  al  braccio 
nelle  sue  stanze  ,  e  vi  si  chiude  insieme 
con  la  figliuola.  All'  improvvisa  fuga  , 
soli  Marcello  e  1'  adorata  schiava 
si  ritrovan  felici  ,  e  il  lieto  istante 
giunge  qual  raggio  in  procelloso  nembo. 
Quel  che  avvenne  Cestilia  al  suo  padrona 
subitamente  narra ,  e  del  periglio 
al  panico  ,  le  rigano  il  pallente 
volto  lacrime  amare.  Egli  la  stringe 
deliro  al  jietto  e  le  scottanti  labbra 
le  preme  sulla  bocca.  In  quel  tumulto 
del  desio  che  lo  invado  e  a  lo  sgomento 
dell'  istante  fugace  ,  ci  le  favella  : 
I  fieri  detti  che  or  ti  volsi  ,  invano 
cercheresti  nel  cor  ,  che  per  te  sola  , 
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unica  erede  del  materno  affetto  , 

ora  palpita  e  geme.  Ornai  comprendi 

che  tu  sei  V  idol  mio  I  Da  queste  soglio 

vo  rapirti  per  sempre.  Questa  notte  , 

quando  già  tutta  avrò  sfidata  l' ira 

del  fato  avverso,  salperem  pei  lidi 

della  tua  patria.  Là  vivrai  felice 

al  mio  fianco  :  non  più  serva ,  ma  dea 

della  mia  solitudine  !  —  Tu  i>arli 

come  mai  non  udi  la  derelitta 

anima  mia  ,  né  tu  mentir  potresti 

questa  breve  e  suprema  ora  d'  amore  !  — 

Fin  eh'  io  viva  ,  obliar  non  potrò  mai 

quelle  candide  rose  ,  che  suir  alba 

trovai  molli  di  brina  entro  il  deserto 

sacel  materno...  e  quella  pia  ghirlanda 

che  or  or  suU'  erma  a  me  sacravi  ?  —  O  luco 

del  mio  core  ,  eran  quelle  le  segreto 

mie  gioie...  i  fiori  del  mio  lungo  pianto. 

O  tre  volto  felice  !...  or  che  mi  appari 

quel  che  sognare  non  osai  I  —  Ti  sono 

liberatore  ,  come  tu  mi  fosti 

sincera  amante.  O  mia  Cestilia,  vale, 

tu  fra  le  bello  di  Pompei  regina  I 

o  mia  fianuna,  o  mio  genio,  o  vivo  sangue 

delle  mie  vene  !  —  Su  te  vegli  amore  ! 

o  vita  dolce  della  vita  mia!... 

Tronca  il  dolse  colloquio  di  Licinio 

l'inquieto  passo  nello  sisto  accanto. 

Si  separan  gli  amanti  circospetti  ; 

r  uno  incontro  all'  ajnico  e  V  altra  in  preda 

al  delirio  d'amore.  Entro  il  solenne 

peristilio  ,  somnessi ,  i  due  compagni 

favellano  ,  agitati.  Linanzi  freme 

dai  fiorenti  inirteti  il  viridario  , 

sul  cui  fondo  campeggia  sorridente 

l'oltremare  del  ciel.  Tra  le  colonne 

del  portico  di  fronte  ,  il  magistero 
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vive  dell'  arte.  Un  cortinaggio  splende 

di  porpora  in  ricami  aurei  ;  sul  suolo  , 

una  festa  di  vivide  pietruzze 

iridescenti  mille  lampi  aduna  , 

mentre  l'erme  marmoree  ,  cosparse 

giù  nel  fondo  a'  viali  ,  come  cigni 

splendon  nell'  ombra  ,  che  si  stende  vaga 

sotto  i  velari  penduli  di  croco. 

In  un  diverso  atteggiamento  assisi 

i  due  compagni,  sui  lor  volti  appare 

vivo  contrasto.  Va  Marcello  ,  il  bruno 

occhio  di  gioia  sfavillante  al  cielo 

volgendo  in  traccia  dei  dorati  sogni  ; 

mentre  Licinio  ,  1'  occhio  smorto  e  il  labbro 

scolorato  ,  un  pensier  segue  funesto, 

L' uno  ,  avvezzo  a  sprezzar  sempre  la  morte , 

ora  non  sembra  che  anelar  la  vita  ; 

1'  altro  ,  libero  intrepido  vagante  , 

sembra  che  prema  insolito  tormento  , 

che  d'  un  tratto  ferendo  a  mezzo  il  core  , 

seminato  di  rughe  ha  il  giovin  volto. 

—  So  che  tu  r  ami  come  la  pupilla 

degli  occhi  tuoi  !  —  Marcello  dice  —  Indarno 

1'  ho  cercata  dovunque  !  Appena  corsi 

al  mio  lare  ,  di  Plilia  ho^  chiesto  invano  . 

a  Sostrata  l'ancella.  Ninno  indizio!... 

Forsennato  ,  men  vo  pel  Foro.  Incontro 

Vibio  il  tribuno.  Egli  mi  narra...  o  numi 

d' A  verno!  ascolta...  che  all' isiache  veglie 

condotta  da  Domizia  ,  con  Antistio 

il  pontefice  ,  al  tempio  l'han  sorpresa 

i  vigili  ,  e  in  catene  or  ella  è  avvinta. 

Oggi  pende  su  entrambi  del  sommario 

giudicio  la  condanna.  Ora  non  vuoi 

eh'  io  superi  la  soglia  ove  si  cela 

la  impudica  matrona  e  in  lei  non  versi 

la  mia  vendetta.  —  Taci ,  sciagurato  !... 

Spero  di  ricondur  Plilia  al  tuo  lare , 

se  m'  è  dato  parlar  quest'  oggi  a  Rufo. 
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Ogui  altro  passo  perderla  potrebbe  : 

sii  cauto  :  vanne.  Fa  per  l' ora  quinta 

di  trovarti  nel  Foro  :  ivi  t'  attendo 

presso  il  Comizio  coi  sodali.  Affido 

a  te  Ccstilia  :  in  libertà  la  poni.  — 

T'  intendo.  Salve  ,  dolce  amico  !  —  Vale  !  — 
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HORA  QUARTA 

SALUTATIO 


(a   VITTORIO   CARAVELLl) 


Cave  canem. 


D'  un  molesto  ronzio,  qual  di  vespe  che  volino 
spaventate  dal  nido  ,  nel  cavedio  risuonano 
degli  usati  clienti  le  voci  rauche  e  stridule  ; 
e  la  turba  spietata  rompe  gli  echi  dolcissimi 
dello  bianche  fontane  gementi  nel  vestibolo. 
Scalmanati,  essi  chiedon  del  patrono  ,  solleciti 
di  favori  e  pecunia.  Il  servo  invan  li  apostrofa 
tjol  titolo  di  cani  ;  invano  a  discacciameli 
alza  la  verga  e  mostra  di  sciorre  il  can  dai  vincoli. 
Ma  è  giorno  di  comizi  :  far  lieta  cera  è  d' obligo  , 
quando  occorrono  i  voti ,  anco  alla  geldra  ignobile 
dei  fischiatori  in  piazza  ,  ai  perdigiomi  e  ai  soliti 
postulanti  ,  che  all'  alba  per  far  muffa  s' insediano 
dentro  1'  atrio.  I  chiedoni  ,  le  treccanti ,  ohe  intronano 
gli  orecchi ,  nella  speme  d'  ottenere  una  tunica 
od  un  orciuolo  d'  olio  o  un  par  di  vecchi  sandali  , 
sulle  soglie  il  patrono  ,  con  voce  alterna  ,  acclamano 
col  titolo  di  rego.  La  bianca  toga  d' obligo , 
stretta  ai  fianchi  o  sull'  epa  ,  penzoloni ,  trascinano  , 
vanitosi ,  i  più  fidi  seguaci  del  duumviro. 
Taluni  infin  ,  por  tema  di  non  poter  più  giungere 
per  tempo  a  far  codazzo  noi  corteo,  s' infilarono 
la  vest^  a  carne  ignuda,  né  la  barba  si  raserò. 
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I  rustici  clienti,  che  dai  gioghi  discendono  , 

pieni  di  meraviglia ,  s' annanzian  per  la  visita  : 

esitanti ,  stupiti ,  sol  limitare  inoltransi 

con  ingenuo  sorriso  ,  scoprendo  il  cesto  carico 

di  cibaglio  e  primizie  ,  di  funghi  ,  ricci  ed  ostriche 

cresciute  a  luna  nova  ,  guazzetti  ,  pomi  ,  fragole. 

La  malnata  genia  di  quei  servi ,  che  mettono 

il  naso  ovunque  ,  lesti  di  mano,  ai  buoni  villici 

traggono  il  panariolo  e,  or  cfìiinci,  or  quindi,  un  pizzico 

levando  in  ogni  ghiotto  boccone  ,  il  dente  arrotano. 

Coloro  che  di  Hufo  godon  le  grazie ,  ottengono 

nella  visita  doni  d'argento,  d'oro  e  porpora. 

Altri  cui  non  è  dato  favor ,  la  magra  sportula 

ritrae  piena  di  avanzi ,  con  qualche  ambiguo  intingolo 

color  d'  inchiostro  e  sangue.  Un  che  venne  dagli  ultimi 

Lettuari  gioghi  e  a  Rufo  parlò  ,  favella  estatico  : 

—  Non  ha  più  bel  sorriso  Giove  !  Che  grazia  !  il  limpido 
eloquio,  che  fluisce  dalle  sue  labbra,  affascina. 

Che  splendore  di  vesti  !  Nelle  sue  stanze  fulgono  , 
come  sassi  per  via ,  le  gemme.  Il  manto  tirio 
ricamato,  che  al  piede  gli  scende,  accresce  il  nobile 
austero  suo  splendore.  Assiso  nel  mirifico 
bisellio,  il  braccio  ornato  di  calbei  sino  al  gomito  , 
sul  vostro  umile  stato  ,  sulla  prole  ,  v'  interroga 
e  si  dimostra  invero  più  che  germano  tenero 
dalla  vostra  fortuna.  Modesto  pare  e  immemore 
infìn  della  sua  gloria.  Vi  congeda,  chiedendovi 
che  almeno  per  Casellio  si  voti.  Ei  ci  vuol  ospiti 
nella  sua  villa  ,  a  vespro  ,  per  le  nozze  che  celebra 
ivi  il  Flamine.  O  Bufo  !  Chi  più  di  te  magnanimo  ? 
Beato  chi  t' appressa  !  —  Ma  Gneo  ,  lingua  maledica , 
che  in  ascoltarlo ,  irato  ,  borbotta  e  a  lui  rivolgesi  : 

—  Ti  par  che  questa  vita  si  chiami  d' uomo  libero  ? 

o  non  piuttosto,  a  dirla  più  schietta,  eli'  è  un  patibolo  ? 
Già  non  ti  sembra  troppo  per  Bufo  il  sonno  perdere, 
la  pace  e  il  miglior  tempo ,  a  caldo  e  a  gelo  corrergli 
dappresso  alla  lettiga.  Via ,  che  tu  ignori ,  o  villico , 
quale  mestier  sia  il  nostro  !  Oggi  pel  voto   umiliansi  ; 
domani  a  viso  aperto  ,  1'  uscio  ,  vedrai ,  ti  chiudono. 
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Odi  Casellio  orare  :  si  scalmana  a  promettere 

di  far  le  nuove  terme,  di  aprir  le  scuole  e  i  portici. 

E  intanto  in  questi  ludi  spreca  tesori.  Vennero 

fino  da  Capua  novi  lanisti ,  e  mimi  e  tragici. 

O  i  tempi!  O  rei  costumi!  Ho  detto.  Salve,  o  villico! 

Casellio  entra  nell'  aula  di  Eufo.  L' accompagnano 
gli  amici  ed  i  sodali,  gli  eroi  del  giorno.  Ermogene  , 
che  esercita  1'  usura  più  sozza  sovra  il  popolo , 
oggi ,  ricinto  d'  ostro  ,  un  uom  sembra  integerrimo , 
amante  di  giustizia  !  Quel  furbo  di  Callistrato  , 
che  a  caccia  va  ogni  giorno  d'  eredità  ,  si  dondola 
nella  lacerna  ,  lustra  di  seta.  Il  bel  Numerio  , 
il  vate  delle  belle  ,  che  vince  ,  fra  gli  striduli 
poeti  ,  ogni  vacunia  ,  porge  a  Casellio  augurii 
e  dolci  epitalamio  Quel  seccatore  d'  Attalo  , 
declamatore  eterno,  che  fa  commedie  e  recita 
fischiato  sempre  ,  intuona  la  nenia  come  ai  funeri. 
Publio  ,  che  fa  da  Creso  ,  e  non  ha  più  uno  spicciolo, 
ravvolto  nella  veste  di  croco ,  pavoneggiasi. 
Crate  ,  che  si  trasmuta  da  cigno  in  corvo  ,  e   scorrere 
non  vede  sulle  tempie  la  bruna  tinta,  aggirasi 
come  un  tacchino.  Accanto  ,  Veientone  il  ventriloquo  , 
che  piena  di  busecchio  ha  1'  epa  e  vai  per  sedici 
a  cena ,  dice  :  —  Forse  mandato  hai  tu  il  pedissequo 
a  casa  mia  ,  Casellio  ,  con  quelle  cianciafruscole 
di  spazzole  pei  denti  ,  tovaglie  ,  spugne ,  calami 
e  calici ,  per  burla  ?  Che  n'  ho  a  far  io  ?  Concedimi 
un  posto  fisso  a  mensa.  Non  son  forse  degli  intimi  ? — 
Ti  ammali  troppo  spesso ,  quando  abbisogni.  Vattene  ; 
almeno  por  quest'  oggi ,  fammi  il  favore  , 'ammalati! 
—  Ne  sojGfrono  gli  amici,  dice  Numerio.  E  l'ottimo 
fra  i  burlatori  ;  almeno  quest'  oggi ,  a  cena  accoglilo. 

Trafelato  vien  Proca.  Eatto  in  disparte  chiamalo 
Casellio  ,  e  per  segreta  porta  con  lui  conducesi 
in  biblioteca.  Vaghi  dentro  le  casse  splendono 
di  minio  i  bei  volumi ,  fregiati.  Son  le  classiche 
membrane  profumate  con  1'  essenza  del  Libano. 
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Tragge  ratto  Casellio  lo  stilo  ,  ed  in  un  dittico 

cerato  alcune  cifre  segna.  Poscia  consegnalo 

al  suo  liberto,  e  dice  :  —  Va  dal  tribuno  e  recagli 

questi  comandi.  Plilia  fa  che  sia  presto  libera 

e  condotta  a  Licinio.  Premo  che  non  conducasi 

dal  Pretoro.  E  Partenio  che  tarda  ?  Va  !  promettigli 

maggior  mercede.  —  A  notte  si  farà  il  colpo.  Giurami 

però  che  mia  ,  Cestllia  ,  sarà.  Da  Horania  ottienila. 

S' ella  è  ritrosa  !  Vedi ,  e'  è  Inachia  ,  Areme  :  scegliere 

a  tuo  talento  è  dato. — Muoio  per  essa  ! — Or  lasciami  !... 

Tacito  va  Marcello  per  1'  eco.  Sulla  splendida 
porta  di  tartaruga  batte  le  nocche,  li  fulgido 
tablino  s' apre.  Eufo  ,  spogliato  della  sintesi 
dimestica,  sta  in  atto  di  cinger  la  purpurea 
pretesta.  A  tanto  ardire,  sdegnato,  già. lo  fulmina 
col  guardo. — A  che  venisti  nelle  mie  stanze,  o  discolo? 
—  Tale  per  te  divenni ,  che  sdegni  infino  accogliermi  , 
e  neppure  la  grazia  di  udirmi  vuoi  concedermi  ?  — 
Ma  dinanzi  più  irato  ,  sbuffando  ,  passa  il  burbero 
vecchio  e  s'  appressa  all'  uscio  dell'  atrio  per  uscirsene. 
T'  arresta  !  almou  m' ascolta  !  Secura  ,  sul  tuo  nobile 
capo  ,  la  mia  vendetta  potrebbe  oggi  discendere  ; 
ma  non  da  me  l'obbrobrio  della  tua  casa  annunzisi  ! — 
Cacciate  il  folle!  —  Padre,  la  fronte  inchino.    Valgami 
questo  amor,  che  ti  porto,  e  che  mi  fa  tua  vittima. — 
Rufo  sprezzando  i  detti ,  varca  la  soglia  e  subito  , 
fra  l' adunata  schiera  che  reverente  inchinasi 
in  due  grand'  ali  ,  avanza.  Di  peso  già  lo  levano 
sulla  lettiga-  aurata  ,  d'  un  fiato  ,  i  Sirii  ottofori  ; 
o  fra  le  grida  e  il  plauso  ,  seguito  da  una  candida 
coorte  di  togati  ,  superbo  ,  al  Foro  avviasi. 


HORA  QVINTA 

FOI^UM 

(a    P.    STANISLAO    MANCINI) 

Et  tenet  ia  magno,  tempia  dieata,  foro,_ 
Ov.  Fas.  Uh.  III. 


Azzurro,  circonfuso  di  pallesceuti  rose, 

sul  limpido  orizzonte  digrada  il  ciel  campano  , 

e  suir  anima  spira  di  dolcezze  infinite  , 

d' un' eloquente  calma,  la  serenante  gioia. 

Sfilan  dinanzi  verdi  le  cime  alte  dei  boschi  , 

sui  colli  ,  inaino  al  capo  che  noma  ha  da  Minorva  ; 

e  quasi  per  incanto,  spiccata  a  fior  dell'  onde  , 

mite  azzurreggia  Capri,  dalle  fragranti  spume. 

Dietro  ,  il  Yesevo  spande  ,  cinto  di  liete  ville  , 

di  vaghi  orti  e  roseti  ,  le  popolate  falde  , 

qual  nell'  olimpio  cielo  vivido  aitar  fumante  , 

cui  s'  intreccino  al  piede  le  floride  ghirlande. 

Su  1'  ampia  via  Popilia ,  degli  argentati  pioppi 

gli  alti  filari  stendon  le  polverose  fronde  , 

e  il  ponte,  ohe  del  Sarno  sul  copioso  rio 

nitido  splende ,  abbella  le  inghirlandate  rive. 

Su  1'  area  forense  ,  sparsa  di  bianchi  marmi  , 
torreggiano  nel  bronzo  le  forme  iguude ,  equestri. 
Sorge  solenne  ,  al  fondo  ,  d'  Apollo  il  tempio  augusto, 
che  il  Foro  signoreggia  per  doppio  ordin  di  gradi. 
O  delle  muse  emporio  ,  o  dell'  amor  teatro  ! 
gli  echi  marmorei  sveglia  alle  natio  melodi  , 
e  i  densi  voli  sgombra  dinanzi  al  genio  umano 
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che  in  to  lieto  s' aduna ,  come  a  perpetua  festa . 

In  te  di  Tullio  e  Ortensio  nel  sillabato  sdegno 

tuonin  gli  accesi  detti  ;  gareggin  lieti  i  cori 

gravi  o  fuggenti  ,  in  trilli  di  preludianti  tibie  ; 

mentre  il  fragor  de'  litui  segna  ai  littori  il  passo. 

In  to  vasti  tripudi  di  crocei  veli  e  d'  ostri  , 

illusioni  eterne  di  vellutati  sguardi  , 

o  di  mirto  e  di  rose  bei  festoni  pioventi , 

o  candor  profumati  d' ondoleggianti  pepli!.. 

e  il  mar  ,  giù  ,  che  s'  affaccia  tra  le  colonne  e  gli  ai-chi, 

fondo  azzurro  al  poema  d' Isi  misteriosa  ! . . . 

Corre  1'  anno  di  Roma  nelle  calende  indette 

pei  novelli  suffragi.  Stipata  &  l' ampia  agora. 

Gridan  1'  oro  gli  accensi.  Dagli  otto  sbocchi  iiTompe 

pei  dischiusi  cancelli  popol  minuto  e  vario  , 

cui  va  sollecitando  l'ansia  del  movo.  Ai  muri 

del  portico  si  legge  degli  eligendi  il  nome  , 

nel  rifulgente  minio.  Schierati ,  alla  tribuna 

salgono  i  decurioni.  Freme  ,  dei  voti  sorda  , 

nel  popolo  la  gara.  In  mezzo  all'  ampia  folla 

schiudesi  dai  Triari  il  passo ,  e  il  viatore 

annunzia  già  il  corteo  ,  dalle  squillanti  tube. 

Del  portico  fastoso  le  doriche  colonne 

d' alloro  rivestito  ,  sovra  quel  mar  di  teste  , 

sorgon  fulgenti  e  snelle.  Sotto  le  frigie  tende , 

di  matrone  e  fanciullo  s'agita  in  mille  tinte 

un'  onda  luminosa.  Brillan  furtivi  sguardi  , 

sfavillano  sorrisi  dai  labbri  di  carmino. 

Per  entro  il  vel  che  adonia ,  ben  lumeggiato  il  viso  , 

nere  e  glauche  pupille  gittan  baglior'  d' averuo. 

Storie  di  baci  e  pianto  entro  la  gloria  aurata 

del  sol  meridiano  parlan  per  ogni  raggio, 

parlan  per  ogni  vesto,  varie  siccome  il  vento 

che  nei  piumati  sboffi  e  nelle  gale  inneggia. 

Stringono  le  fanciulle  sui  ben  torniti  fianchi 

le  rifulgenti  zone,  che  del  turgente  seno 

spiccan  l'acerbe  grazie  dalla  quadrata  impluvia. 

Van  le  matrone  austero  nei  conquistati  manti 
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indici  o  persi  ;  a  tergo  lo  strascico  pompeggia, 
mentre  reggon  le  ancelle  dai  porporati  lacci 
la  ricamata  ombrella  sulle  turrito  chiome. 
Passan  le  bionde  etere  ,  cresciute  al  sol  d' Atene  , 
dalle  fragranti  membra  pregne  di  molle  luce. 
Dall'  andatura  snella  ,  i  trosuli  e  i  na  rcisi 
spiran  dai  vaghi  crocchi  gaio  sentor  di  vita  ; 
e  i  biondetti  fanciulli  dalle  crespute  chiome  , 
dalle  fiorenti  gote  ,  tirano  il  fior  dei  baci. 

Sta  presso  i  rostri  Horania.  S'affisa  ogni  pupilla 
suir  erede  di  Bufo  ,  su  la.  novella  sposa 
del  candidato  edile.  Ma  triste  ella  è  in  sembiante. 
Lo  sguardo  erra  lontano  presso  il  comizio.  Areme  , 
l' audace  accorta  schiava  vede  Marcello  cinto  , 
nella  ventura  estrema  ,  dai  suoi  fedeli  amici. 
Fervon  su  lui  le  accuse.  Volge  oramai  la  sorte 
al  misero  funesta.  Freme  la  vergin  muta, 
che  in  profondi  sospiri  la  cupa  ansia  disvela. 
Le  accosta  Areme  il  velo  sopra  la  fronte  :  —  Spira  , 
le  dice  ,  or  fresco  il  vento  !  Assai  più  dell'  usato 
soffrir  ti  veggo  ! — O  Areme. .Noi  vedi?  Egli  soccombe!. .- 
—  Sprezzarti  ei  pure  osava  !...  Possente  ,  invidiata  , 
scacciarlo  or  puoi  dal-  core  !  Quale  miglior  vendetta 
di  quella    che  ti  porge  con  le  sue  mani  ist?sse  ? 
Felice  tu  non  'sei  ?  —  Noi  sono  !  Io  1'  amo  ancora  !... 

Sulla  scalea  del  tempio  s'avanza  il  paludato 
flamine.  Già  d'incensi  leva  odoroso  un  nembo. 
Cinte  di  bianca  stola  ,  che  per  metà  raggiando 
copre  il  listato  piede  ,  le  vergini  sacrate 
a  Cerere  s'  avanzano  nel  muto  e  grave  incesso. 
Seguono  gli  Augustali  ,  d' Iside  i  sacerdoti  , 
rasa  la  fronte  ,  il  braccio  cinto  d'  aurate  armille. 
L'ora  è  del  sacrificio.  La  patera  silente 
leva  il  Diale  al  nume.  Le  vittime  infiorate 
di  sale  asperge  ,  e  grida  :  Itene  accette  al  nume  ! 
Già  consacrate  al  dio  ,  che  per  tre  volte  invoca 
presente  al  sacrificio  ,  d'un  ti-atto  il  "maglio  piomba 
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Sul  capo  erto  ,  lunante  d^l  bue  candido.  Al  suolo 
stramazza  insanguinato.  Di  flauti  acuti  suoni 
rompon  dell'agonia  gli  orribili  lamenti  , 
mentre  l' augure  esplora.  La  folle  immensa  aspetta. 
Ecco  la  destra  in  alto  leva  il  Diale  e  il  plauso 
scoppia  del  di  all'  augurio  unanime  ,  felice. 


—  tìl 


MERIDIES 


MERIDIES 

feliciter! 


(a    EDMONDO    DE    AMICIS) 


....  quae  mens  tam  dira ,  miserrime  coniox 
Impulit  bis  cingi  t«lis,  aut  quo  ruis?  .... 
Virg.  Lih.  IL 


Squilla  la  sesta  ;  interminata  1'  eco 
per  l' urbe  d'  un  clamor  vago  percorro 
le  vie  più  popolate.  Ad  una  ad  una 
si  serran  le  tabeme  e  ognun  s' avvia 
a'  richiami  del  Foro.  Ornai  compiuto 
lo  scrutinio  ,  si  spande  un  mormorio 
fra  V  innumere  genti  ;  indi  un  silenzio 
solenne  che  accompagna  il  rogatorc 
asceso  a  la  tribuna.  Urge  agli  scribi 
annunciar  de'  magistrati  a  gara 
il  voto  trionfale.  Ecco  la  voce 
sonora  tuona  nell'  immensa  agora 
i  novi  eletti  proclamando.  Edile 
Ceio  Casellio.  Neil'  antica  sedo 
riconfermato  con  Cerrinio  ,  Eufo. 

La  folla  si  disperde  a  poco  a  poco 

per  gli  otto  sbocchi  della  piazza.  Al  tempio 

della  Fortuna  plaudente  il  coro 

va  degli  amici  di  Casellio.  Il  nome 

dello  sposo  d' Horania  ornai  risuona 

sovra  tutte  le  bocche.  È  la  sua  casa 

di  festoni  già  adoma  e  va  la  plebe 
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a  le  mense  parate  in  sulla  via 
e  nell'atrio.  Dispensa  il  pane  e  il  vino 
l'atriense.  Di  bianche  intonse  agnello 
i  popi  fanno  strage  e  il  sangue  corre 
neir  impluvio.  D'  alloro  inghirlandate 
sono  r  erme  degli  avi.  Sulle  mura 
splendon  trofei  ,  vittorie  alate  e  geni , 
delle  palmari  iddie  le  imagin'  liete . 
Tutto  è  festa  al  novello  edile  intomo 
che  ne  le  ricche  stanze  il  pie  conduce 
a  riposar  le  stanche  membra.  Gx'ida 
al  patrono  le  lodi  ogni  cliente  , 
mentre  sta  il  corru.ttor  nel  fasto  avito  , 
nella  ijorpora  e  1'  oro  dei  maggiori . 

E.ipiegato  su  V  intimo  dolore  , 

che  lo  strazia  ,  Marcello  in  su  la  soglia 

di  Hufo  si  conduce.  Ogni  più  bella 

illusione  ornai  ,  ogni  speranza 

di  salvare  1'  onor  ,  tutto  è  perduto  , 

e  presenti  non  ha  più  che  i  ricordi 

del  felice  passato.  Il  suo  domani 

non  ha  luce  a'  suoi  sguardi  ,  e  già  si  frange 

lo  spirto  abbandonato  ,  ove  non  ride 

più  alcuno  scampo  ,  mentre  cupa ,  innanzi 

par  che  si  piaccia  la  sventura  ornargli 

di  funerali  bende  ogni  pensiero. 

Più  non  gli  resta  che  la  muta  brama 

di  coprirsi  d'  oblio  !  Né  assorta  o  desta  , 

immobile  è  la  mente  di  consiglio, 

come  un  lago  profondo  e  cristallino  , 

non  isfiorato  da  la  brezza.  Il  sole  , 

che  in  quell'  ora  di  canti  e  di  sorrisi 

va  trionfando  nell'  aperte  stanze, 

«  un  oltraggio  crudele  al  taciturno. 

Vuota  è  la  casa.  Le  solenni  curo 

del  meriggio  han  deserto  il  vasto  lare  . 

ove  suole  smarrirsi  il  folto  giro 
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deir  umana  potenza'.  Ei  si  ritrae 

ne  la  stanza  ospitai ,  straniero  ornai 

a'  bei  lochi ,  ove  i  primi  anni  correa  , 

di  fuggirli  per  sempre  ora  convinto. 

Chiudendo  gli  occhi  con  lo  dita  ,  al  pari 

di  chi  tenti  scacciar  T  idea  fatale  , 

li  riapro  in  un  punto  ,  ancor  più  immoti 

nel  deserto  dell'anima.  La  mano 

corre  guidata  da  un  supremo  impulso 

a  la  cintura  ,  e  vi  carezza  Pelsa 

d'  acutissimo  stilo.  Lo  denuda 

con  un  lampo  selvaggio  di  furore 

cieco  ,  omicida  ;  già  sul  cor  lo  appunta  , 

su  quel  core  ,  ove  batte  accelerando 

più  i  palpiti  r  amor  ,  dato  a  la  morte  : 

quando  una  voce....  —  oh  ,  quale  voce  ascolta , 

un'  armonia  ,  che  tutta  a  sé  trascina 

già  la  vita  del  sangue  e  dal  cerèbro 

improvvisa  disnebbia  il  fosco  velo  , 

che  l'estremo  volere  algido  stende. 

S' irradia  la  pupilla  ,  e  il  labro  chiama 

Ccstilia  ,  almeno  por  quell'ora  estrema 

oi*a  immensa  d'addio!  Sentesi....  avvinto, 
ili  un  grido  straziante  ,  da  un  amplesso 
che  lo  regge  esitante  al  duro  vale  : 
e  si  bacian  duo  vite  al  limitare  , 
do  l' abisso  tremendo  ,  incsorato  ! 

Ed  a  furia  la  bacia ,  febrilmcnte  , 

senza  fiatare  :  anco  il  rcspir  distrae 

l' ansia  sublimo ,  che  in  un  punto  accoglie 

tutto  le  forze  ,  già  lanciate  in  fondo 

a  la  lugubre  notte.  Lo  smarrito 

occhio  si  posa  di  Marcel  su  lei , 

che  d'  infinita  tenerezza  allaccia 

il  proposito  atroce.  La  fanciulla 

rimira  idolatrata  de'  migliori 

suoi  di.  Gli  trema  ella  sul  petto  ©  piange 
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lagrime  amare  ,  che  scintillan  vive 

ne  l' aperta  pupilla  ,  corno  gemme 

di  celeste  rugiada.  Ella  non  prova 

che  il  desio  di  fissarlo  ,  ardente  e  folle  , 

nel  timor  che  gli  sfugga  da  le  braccia  , 

esanime  ,  il  tcsor  della  sua  vita  ! 

—  Cestilia,  o  amore,  io  ti  perdeva,..  — 

—  Lascia  ! 
Lascia  eh'  io  beva  del  dolor  le  stille  , 
che  rigan  le  tue  guance...  — 

—  Or  ti  consola: 
tornerò  :  sarai  mia  ;  meco  e  per  sempre 
vestiremo  il  dolor  di  rose  e  baci... 
Solitudine  e  amor!...  quale  ombreggiata 

via  può  condurne  più  felici  al  cielo  ! 

Il  profumo  ,  che  esali ,  o  primavera 

delle  mie  più  gentili  alte  speranze  , 

mi  fa  immortale  al  fianco  tuo.  Non  vedi 

che  un  tuo  detto  mi  valse  a  far  che  questa 

piena  d'  afianni  io  ripigliassi  e  intera 

V  esistenza  or  ti  dia.  L' Eliade  amata 

rivedrai  fra  non  molto  al  fianco  mio. 

—  &iur»  ,  che  il  solo  mio  pensier  t' è  guida 

a  lasciarmi  per  ora.  — 

—  A  te  di  sposo 
qui  do  la  destra  ! 

—  Dove  sei  signoro  , 
io  sarò  serva...  ma  già  tua  consorte!  — 

Stan  congiunti  in  un  bacio  i  due  felici, 
come  tortore  ,  in  grembo  al  dolce  amore  , 
nel  riflesso  del  sol ,  che  i  giovin'  volti 
d'  un'  aureola  par  che  gì'  incoroni. 
Già  ridati  a  la  vita  e  a  la  speranza  , 
la  vertigine  estrema  agita  entrambi 
nel  delirio  dei  sensi...  Oh!  ti  concedi, 
giocondissima  Iddia!...  Dirà  il  dimani 
le  rose  cui  prevenne  il  rito  amoro!... 
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HORA  SESTA 

TONSTF^NA 

(a    FEDERiaO    CASA.) 

Sed  ista  tonstrìx ,  Ammiane,  non  tondet  ; 
Non  tondet,  inquis?  ergo  quid  facit  ?  radit. 
Mari.  Fpiffr.  lib.  II.  ep.  17. 


Ya  lo  sciame  dei  trosuli 

di  Mirtillo  il  tensore  al  miropolio, 

ove  r  ore  trascorrono 

pigre  di  Siila  ai  nepoti  degeneri. 

Non  più  disdo;;na  il  nobile 

padre  coscritto  di  radersi  in  publiro  , 

e  affidare  la  zazzera 

alle  Yagbo  tostrici  arabe  e  sicule. 

Dai  pedagoghi  or  liberi 

i  giovincelli  ,  ai  ginecei ,  trascinano 

la  viril  toga  e  scotono 

la  chioma  aspersa  d'  aromante  balano. 

Splendon  nell'  unguentaria 

tabema  etruschi  vasi ,  aurate  bombile  , 

quasi  conteste  d'  aliti , 

le  sottili  del  nardo  ambici  odorano. 

L'  ambra  grigia  ed  il  mastice 

di  Chio  ,  che  donan  grato  olezzo  all'  alito  , 

di  Cosmo  e  Mende  i  balsami  , 

fanno  la  pelle  liscia  ai  baci  e  morbida. 

La  cerussa  e  lo  stibio  , 

gli  occhi  pesti  e  le  gote  in  pallor  gemmeo 

fanno  alle  bionde  ;  fascini 

dona  alle  brune  il  fuco  purpurissimo. 
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Voi  l'accolti  nel  portico , 

giovinetti  ,  vergate  elogi  a  Fillide  ; 

rosee  labbra  ed  immodiche 

braccia  vi  strappin  le  furtivo  lacrima. 

O  tostrici  d'  Assiria  , 

o  a  Cirene  rapite ,  o  al  sol  d'  Etiopia 

vergin'  proterve  ai  flaccidi 

cavalieri  sgombrate  la  lanugine. 

Al  nitore  dei  fulgidi 

specchi  ,  al  lieve  spalmar  di  bianche  pomici , 

sul  ciglio  le  fuliggini 

conspargete  e  di  nei  gli  adoni  impuberi. 

Qui  sempre  eguali  spirano 

le  fragranze  del  maggio  e  Cinzia  sperdere 

vuol  cosi  le  precipiti 

ore  negli  ozi  dell'  inope  spirito. 

Come  al  vento  dona  il  fior  la  fragil  anima 
tale  al  bacio  della  fredda  e  inutil  vita 
i  cori  inaridiscono. 

Della  balda  gioventù  ,  che  fremo  e  palpita , 
non  rimane  più  che  il  riso  dell'  aprile 
iV  amore  il  lampo  sterile. 

A  gli  agi  dei  termali  ozi  s'  indugiano 

azzimati  i  narcisi ,   e  in  ciance  stridule  , 

rivestita  sul  fianco  la  lacerna , 

nelle  pieghe  sapienti  la  dispongono. 

D'anelli ,  a  la  stagion  propizi  ,  coprono 

le  bianche  dita  ,  in  mostra  ,  e  in  atto  languido 

ammiccando  or  sartrici  ,  ora-  fioraie  , 

delle  alcove  le  gesta  alto  segnalano. 

A  la  compra  d' unguenti ,  accorto  movono 

delle  dive  1'  ancelle  e  ai  drudi  il  dittico 

amatorio  ,  fra  i  lembi  della  toga , 

fan  scivolare  con  la  mano  callida. 

Tali  parlan  per  vie  prudenti  e  tacite 

gli  amor'  delle  matrone  e  delle  vergini , 

ed  all'intime  ebbrezze  dei  convegni , 
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quanti  d'  Argo  son  gli  occhi  li  deludono. 

Sognan  le  vergini  pallido  ,  i  cenili 

lidi  di  Stabia  ,  dei  flutti  il  fosforo , 

quando  negli  interlunii  , 

le  chiome  all'  aure  ,  le  labbra  effondono 

baci  d'  amore. 

Sognan  l'ardenti  matrone  ,  sognano. 

dalle  ricurve  prore ,  quai  candidi 

cigni  ,  natanti  i  talami , 

le  vele  seriche  mosse  da  zefiro 

deliziale. 

Sovra  tigrate  pelli  ,  nel  magico 

deflusso  ,  all'  ora  degli  incantesimi , 

belle  nel  cielo  concavo  , 

del  firmamento  l' iri  sfavillano , 

fiori  di  luce. 

In  larghi  bocci ,  fra  chiome  d'  ellera  , 

sovra  gli  scogli  le  rose  tremano  , 

e  al  suon  di  tibie  e  citare  , 

a  poppa  ,  ignudi  fanciulli  ,  infiorano 

l'onda  silente 

Il  reboante  disco 

delle  terme  più  volte  ha  già  percosso 

il  servo  balneario.  Inquieta  Milla , 

la  mima  di  Tarento  ,  in  su  la  via 

di  Stabia  ,  attende  Eliano  ,  onde  condursi 

alle  prove  dell'  Odéo.  Dinanzi 

alla  taberna  dei  profumi  incontra 

Lica  la  bella  di  Partcnio  amante, 

la  sicula  tostrice.  E  già  confusa 

in  un  bacio  ,  dei  casi  onde  disgiunto 

fur  tant'  ora  ,  favellano  —  Più  bella 

Lica  ,  ti  vedo  ;  quel  tuo  crin  ricciuto  , 

che  qual  ebano  indiano  erra  lucente 

sul  colmo  petto ,  fluttuando  avviva 

le  rosse  alette  della  frigia  benda 

che  ti  cinge  la  fronte.  Al  par  di  neve 

della  Sabina,  vigorose  e  bianche 

dalla  tunica  breve  e  smanicata 
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escon  le  braccia.  La  pupilla  accende 
ignei  desiri.  Ma  nel  cor  mi  sembra 
ch.6  tu  soffra  !  —  Tu  inver  più  fortunata 
sei  di  me  che  ad  un  empio  or  diedi  il  core. 
Strane  voci  d'  un  tacito  convegno 
con  Domizia  ,  di  Lica  ,  hanno  ridesta 
la  cupa  gelosia  pel  suo  diletto 
Partenio.  Oh!  certo  il  femminile  istinto 
ingannarsi  non  può  !  —  Consolatore 
di  matronali  veglie  ,  abbandonarmi 
forse  egli  tenta  !  Venni  d' Agrigento 
e  costui  m'  avvinghiò  sì  forte  omai  , 
che  lasciarlo  non  so.  Stanca  ti  giuro  , 
per  lo  dio  Fidio  ,  che  se  fia  Domizia 
mia  rivai ,  della  solca  sul  volto 
assaggiar  gli  farò  la  dura  impronta. 

Passa  a  caso  Licinio  dalla  soglia 

della  taberna.  Già  del  clamidato 

il  compagno,  che  all'  alba  entrò  di  Porcio 

nella  ganea  ,  riconosciuto  ha  Milla  , 

e  a  lui  si  volge.  Ti  sarò  straniera, 

ma  non  tal  da  sconoscere  ,  che  salva 

fui  per  te  con  Eliano  ,  ai  fieri  colpi 

del  gladiatore.  A  questo  nome  Lica 

sollecita  il  racconto  e  poi  che  apprende 

il  nero  inganno  con  Licinio  giura 

vendicarsene  !  A  nona  tutti  al  circo  !  — 

parla  Lica  ed  a  Milla  che  l' invita 

al  teatro  ,  Licinio  dice  —  Attendi 

che  allontani  i  perigli  onde  è  ricinto 

il  mio  compagno ,  e  assecurarmi  io  possa 

del  loco  ove  condotta  or  m'  hanno  Plilia  ; 

poi  da  te  correrò.  Forse  giovarmi 

potrai  con  1'  opra  tua.  —  Bada  che  io  vesto 

da  Giunone  !  —  I  tuoi  occhi  miglior  guida. 

mi  saranno  ,  che  inver  tu  sei  più  degna 

di  spogliarti  da  Venere.  —  Valete  — 
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VA.  MODESTA.  VA.  VALEAS.  VBICVMQ.  ES. 

(Graffito) 


(a  bodolfo  fezzoli) 


Ancor  soletti  nell'immensa  gioia 

stan  Cestilia  e  Marcello,  in  un  remoto 

cubicolo  che  s'apre  sui  giardini 

della  magion  di  Bufo.  Ecco  un  sonoro 

colpo  si  sente  dalla  via  vicina , 

e  Licinio  s'  avanza.  —  Orsù  ,  t' affretta  , 

Marcello  !  Un'  ora  ancor  ti  resta.  Addussi 

qui  a  canto  un  buon  corsiero  :  alla  mia  villa 

di  S>etLD.a  ti  cela  infino  a  séra  : 

salirai  su  la  nave,  che  nel  porto 

dovrà  salpare  questa  notte.  Quivi 

a  te  Cestilia  condurrò.    Veloce 

sii  nella  fuga.  —  Come  un  freddo  acuto  , 

come  un  timore  di  non  più  vederlo 

per  le  fibre  a  lei  corre.  Oh  come  è  bella 

nell'  angoscia  suprema  !  oh  quale  in  volto 

subitaneo  pallore  !  Ei  forsennato 

la  ribacia  sugli  occhi  e  le  ripct") 

cento  volte  d'  amarla.  Ella  si  sente 

cader  gli  spirti  ottenebiti,ti ,  e  il  volto 

fra  le  mani  stringendo  dell'  amato  , 

con  le  labbra ,  qual'  ape  intomo  scorro  , 

di  lacrime  infiorandolo  e  di  baci  : 

mentre  un  filtro  soave  in  ogni  fibra 

della  persona  penetra  ,  respinto 
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subitamente  dalla  triste  idea 

del  separarsi  un'  altra  volta  ,  appena 

d' ogni  gaudio  mortai  1'  ora  raggiunta» 

Odesi  intanto  scalpitar  dinanzi 
alla  porta  vicina  la  ferrata 
ugna  del  baldo  corridor  ,  che  addusse 
ivi  Licinio.  D' impazienti  colpi 
le  selci  batte  ,  e  nel  meridiano 
silenzio  di  quel  vicolo  romito 
risponde  un'  eco  lunga  e  dolorosa  ; 
ed  ogni  colpo  che  si  fa  più  presso , 
d'  un  palpito  a  lei  ruba  l' infinita 
soavità  fra  1'  adorate  braccia. 
Rompono  alfine  in  mesto  vale  ,  e  ratto 
il  numida  destrier  monta  Marcello  ; 
mentre  ,  quasi  smarrita  in  landa  ignota  y. 
accompagna  col  guardo  il  fuggitivo  , 
si  compresa  di  lui ,  che  non  s'  accorge 
della  presenza  del  liberto  Proca  , 
ivi  ascoso  ad  udir  gli  ultimi  accordi 
per  la  fuga  notturna.  —  Or  chi  ti  disse 
di  lasciare  il  solario  ?  —  alla  deserta 
dice  il  ruvido  Proca  ,  allor  cbe  ha  vista 
svoltar  Licinio  al  crocevia  lontano. 
Inorridisce  e  già  si  copre  il  volto 
la  misera  ,  che  in  man  di  quel  sicario 
vede  per  sempre  ogni  speranza  estinta. 
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HORA  SEPTIMA 

SCHOLA 

(a    BCaOEBO    BONaHl) 

Venia.  Cum  diseent.  Rog. 
Graffito. 


Fragorosa  la  scola  apre  ai  discepoli 

di  Verna  la  via  libera. 

Corrono  a  slascio  i  boi  monelli  ,  timidi 

già  della  verga  ,  or  discoli . 

Liberi  in  coro ,  terminate  annunziano 

del  glorio  le  quisquilie. 

Disgombro  è  il  Foro  ;  tutta  suona  1'  area 

di  scorrerie  festevoli, 

S'  odon  del  Sannio  1'  aspre  voci  ,  fischiano 

osche  cadenz3  ,  vibrano 

latine  strofe  nella  gara  indocile  : 

sconfitta  è  la  grammatica  ! 

E  qual  s' impanca  a,  saettar  d'  Ortensio 

e  Cicerone  i  fulmini  , 

quale  travolge  di  Plutarco  ,  in  lepida 

canzone  ,  le  parafrasi. 

Il  pedagogo  ,  che  i  battenti  schiudere 

per  la  mercede  minima 

vide  ,  beffato  in  mille  guise  ,  brontola, 

l'occhio  fasciato  in  cingoli. 

Spargonsi  attorno  ,  come  V  api  ,  gli  agili 

fanciulli  ,  agli  ozi  liberi  , 

e  le  nerbate  e  lo  staffile  obliano 

del  sole  al  raggio  tepido. 
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Le  venditrici  ,  coronate  d' edera  , 

di  biondo  mele  cariche  , 

i  giovinetti  a  comperare  invitano 

le  ciambelle  e  le  crustole. 

Ed  al  passaggio  attendono  le  garrule 

scolarette  e  le  facili 

coriste  ,  che  al  vicin  teatro  movono  , 

0  le  sartrici  inseguono. 

Corrono  al  porto  o  su  la  via  Popilia  , 

sotto  il  vial  dei  larici. 

Le  familiari  i  fanciulletti  inseguono 

a  stento  in  vivi  palpiti. 

Lungo  la  strada  che  del  Sarno  limpido 

sull'ampio  clivo  allungasi  , 

si  dan  convegno  per  giocar  gli  astragali 

od  a  sferzar  la  trottola. 

1  piccioletti  con  la  mota  foggiano 
casuccie  ,  orciuoli  ed  anfore  , 

o  col  carruccio  e  con  il  disco  giocano 

o  a  voltar  1'  asse  in  aria. 

Gli  adolescenti  con  la  fionda  mirano 

gli  augelli  in  cima  agii  alberi  , 

altri  grondanti  di  sudor'si  spingono 

a  nuoto  incontro  al  gurgite. 

Slanciansi  in  corsa  celere  i  discoboli , 

sul  davanti  inchinandosi: 

fendono  l'aria  in  gravi  colpi ,  il  paleo 

ripercotondo  rapidi. 

Intanto  la  plebaglia  esce  dai  luridi 

summeni  ,  all'  ansie  cupide 

del  circo.  A  un  tratto  l' ampia  via  rigurgita 

dell'  esultante  popolo. 
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DE  MERIDIE 

FOF^IX 

(a    NICOLA    TOBTOBA   BBATDA  ) 

Otiosis,  locus  hic,  non  est;  discede 

monitor. 

Graffito 


Per  la  storta  viuzza  che  conduce 

alla  taverna,  ove  s' adunan  sozze 

le  amiche  ai  barattier' ,  l' infetto  serve 

e  1'  erranti  fanciulle  dei  sobborghi  , 

è  un  frastuono  di  voci.  Sul  pogginolo 

rivestito  di  marmi ,  onde  si  spaccia 

il  vin  da  un  asse,  una  baldracca  siede 

anuniccando  i  passanti.  Or  entra  1'  uno  , 

or  1'  altro  aspetta.  Su  dall'  alto  sporge 

un  balcone  ,  e  una  fumida  lucerna 

il  buio  fondo  dell'  interne  stanze 

fiocamente  rischiara  in  pieno  giorno. 

Tace  il  vico  sopposto.  L'  ora  indetta 

ai  richiami  del  circo  ha  spopolati 

tutti  i  dintorni.  Sulla  angusta  porta  , 

gli  occhi  gialli  sbarrsoido  ,  una  megerti , 

dall'  incomodo  vel  di  Coa ,  s' asside 

vigile  scolta  dell'  oscena  sede. 

S'  avanzano  in  cadenza  sulle  larghe 

selci ,  dalle  pretorie  aste  sonanti , 

i  vigili.  Una  voce  reca  impone 

di  fermarsi  laggiù.  Dalla  taverna 

s'  affacciano  i  curiosi  ,  a  bere  intenti  , 
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nove  vittime  al  culto  di  Paudemia 

augurandosi.   Alternasi  di  pianti 

e  di  singulti  romor  triste  ,  acuto  , 

che  penetra  nei  cor  più  duri.  Eomp© 

la  nenia  sconsolata  del  tribuno 

la  voce  imperiosa  :  —  D'  ammonirti 

sol  m'  è  dato  ,  correggerti  non  posso  , 

vezzosa  Plilia  !  Gracidar  vorrai 

più  del  bisogno.  So  che  veramente 

la  tua  via  non  è  questa.  Miglior  sorte 

vuoi  meco  aver  :  con  me  ne  vieni  !  Un  patto 

faremo  duraturo  !  È  cruda  legge  !  , 

ma  da  un'  ora  non  sei  più  cittadina  , 

né  più  libera  sei.  Più  alcun  ritorti 

non  potrà  il  nome  che  ti  procacciasti 

nell'  isiache  dolcezze  !  —  Oh  ,  1'  empia  sorte  , 

che  atrocissima  vige  entro  il  mio  petto  , 

tenti  schernire  ?  Lasciami  !  —  Ti  giuro 

che  n'  ho  ardente  j)ietà  ;  ma  rinnovarti 

non  oso  la  proposta...  Or  non  mi  resta 

che  a  questa  madre  di  sciagure  offrirti  , 

fragile  pegno  di  giustizia  !  —  L'  ora 

della  triste  consegna  omai  raggiunta  , 

s' allontana  ,  ed  intanto  la  megera  , 

con  la  mano  nerastra ,  a  la  fanciulla 

allunga  una  carezza.  —  O  diva  Scrazia  ! 

credea  d'  aver  dei  tuoi  favori  1'  alta 

protezion  perduta.  Di  te  bionda 

più  gentile  non  vidi  ,  in  questo  tempio 

dedicato  all'  amor.  Di'  :  sei  tu  quella 

che  facesti  vergare:   Odio  le  brum  !?... 

Or  chiamo  la  maestra  ,  e  con  il  filo 

ti  porgerà  la  chiave  d'  una  cella  : 

■che  non  è  già  per  te  sopra  il  solario 

decente  la  dimoila  !  Con  quest'  occhi 

che  t'  impose  Cupido  e  quelle  labbra 

impastat3  di  rose  e  di  viole  , 

piover  talenti  in  questa  via  vedremo!  — 

E  mentre  gri'.]a  all'  alto  un  nome  strano  , 
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con  un  gorgo  stranissimo  ,  s' affaccia 
su  dal  balcone  una  corona  lieta 
di  teste  giovinette.  Un  movimento 
insolito  si  fa  dentro  la  casa , 
un  mormorio  si  spando  sulle  porto 
della  via  circostante  ;  ed  il  molosso 
da  la  catena  al  muro  si  distacca 
incontro  a  Plilia  ,  che  smarrita  varca 
la  soglia  maledetta  ,  ognor  guidata , 
come  cieca  ,  dall'  orrida  proseda. 


(a    VINCENZO    DI    NArOLI-VITA) 


Candida  me  docuit  nigras 

Odisso.  Pucllas.  Oderò.  Si.  Poterò.  Si  nou  invitus.  Amabo. 
Graffito. 


Quando  la  sozza  donna  ,  per  le  fauci 

del  vestibolo  uscendo  ,  su  le  celle 

venali  la  conduce  ,  Ella  si  desta 

come  da  fiero  e  tormentoso  incubo  ; 

e  rompendo  convulsa  in  una  furia 

che  dà  solo  V  angoscia,  in  ogni  parto 

della  casa  sfuggir  tenta  ,  ma  invano  , 

che  in  un  cerchio  la  stringon  le  compngne  , 

dal  destino  donate  al  viver  novo. 

Inferocita  dal  vitale  istinto  , 

dal  pudor  prepotente  ,  si  dimena 

ritorcendo  le  dita  in  fiera  pugna  , 

grondante  di  sudor  diaccio  ,  coi  denti 

fra  rantoli  serrati.  Ella  non  vede 

più  nulla  a  sé  d'  intorno  ,  altro  non  sente 

che  di  giovani  braccia  ostacol  vivo, 

e  di  fiele  la  bocca  invader  sente , 

come  naufrago  in  salse  onde  marine. 

Stendo  gli  ultimi  colpi  ,  disperata  , 

per  aprirsi  il  cammino  ;  ma  d' intorno 

uno  sciame  la  stringe  di  fanciulle  , 

non  più  siccome  lei  timide  e  belle, 
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di  musco  asperse  e  di  Campani  unguenti. 
E  quale  la  trascina  a  se  ,  qnal  move 
carezze  ora  sul  volto  ,  ora  sul  seno  ; 
mentre  loda  taluna  il  picciol  naso 
ellenico ,  la  bocca  ai  baci  nata  , 
ed  un'  altra  di  polveri  lucenti 
le  cosparge  del  crin  le  bionde  anella  , 
o  sul  fronte  a  baciarla  altra  s' avanza. 
Soffocata  dagli  aliti  odorati  , 
con  più  stridula  voce  ,  come  uscente 
da  lacerato  petto  ,  i  pugni  mena  , 
mentre  in  risa  briache  la  beffeggia 
insidioso  il  coro  a  lei  d'  attorno  :  — 

—  Fi'a  noi  cosi  suj)erba  e  intollerante 

cbi  t'addusse  ?  esce  —  a  dir  Lalage  ,  in  volto 

imbellettata  ,  si  da  far  pallenti 

di  minio  le  pareti.  Melissea, 

osca  al  dire  ,  osca  al  far  ,  nei  fianchi  grossa 

come  un  otre  ,  poggiando  le  gagliarde 

braccia  sui  fianchi  ,  minacciosa  grida  : 

—  Dovrebbe  una  tignosa  esser  costei  !• 
Per  Cloacina  !  vuole  una  labbrata  ?  — 
e  fa  per  avventarlesi.  Ma  Lepta  , 

la  più  fresca  e  gentile  fra  le  accolte 
cortigiane  ,  interponesi  :  —  Ti  arresta  : 
è  costei  cosa  mia  !  Chi  me  la  tocca 
ha  da  fare  con  me  !  —  Sei  tu  ,  sbilenca 
Nolana ,  che  mi  togli  il  loco  ?  Aspetta. . .  — 
e  d'un  colpo  afferrandola  a  la  vita  , 
con  un  sordo  ruggito  ,  in  sulle  spalle 
già  la  morde.  Ma  Polla  ,  che  prevede 
una  lotta  crudel ,  Plilia  rinserra 
a  forza  in  un  cubiculo  ,  e  la  chiave 
giù  dall'alto  le  gitta  della  stanza. 
Fiera  siccome  vipera  ,  che  invano 
cerchi  la  proda ,  si  rivolge  addietro 
Melissea  sovra  Polla  ;  ma  l' afferra 
Eulamio  lo  spadone  ,  e  di  baciucchi 
coprendola  a  la  gola ,  la  trascina 
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dinanzi  a  la  sua  cella.  —  Cha  !  tu  muori 
per  Tira  che  ti  strozza  !  —  Non  rispondo 
la  stolida  impudica  ,  e  già  voltato 
il  cartello  '  sull'  uscio  ,  brontolando  , 
6Ì  ritira  fra  strida  e  osceni  lazzi. 

Plilia  ,  oppressa  ,  affralita  ,    su  la  sponda 
del  sozzo  letticciuolo  s'abbandona  , 
dando  a  le  mani  furiosa  il  capo 
giovine  e  biondo.  Non  ascolta  intomo 
che  un  confuso  vocio  ;  ronza  agli  orecchi 
un  roco  suon  di  lubriche  parole 
non  udite  giammai.  Corre  per  1'  ossa 
lungo  un  brivido  errante  di  ribrezzo  , 
che  la  nausea  conduce  in  su  le  labbra. 
O  lunga  notte  d' agonia  !  rimorso 
sordo  che  aleggia  nell'inconscio  petto  ! 
Serpe  nn  fuoco  le  membra,  un  brulicame 
d'invisibili  insetti.  Di  lontano  , 
«ome  di  voci  in  altri  tempi  udita  , 
delle  memorie  1'  armonia  risuona 
nella  mente  confusa.  Ella  ha"  ricordi 
fugacissimi  ,  avvinti  d'una  vaga 
inquietudine  ,  e  rigida  ,  spietata  , 
come  ferro  sguainato  a  trucidarla  , 
nel  più  vivo  del  cor  freme  1'  idea 
dell'  infamia  perpetua  ,  lo  spavento 
dell'amor  che  si  vende  e  non  si  cela 
che  a  sé  stessa  ,  qual  tosco  onde  si  muore. 

Come  nafta ,  senz'  anima  ,  ha  le  guance 
solcate  da  un'  effusa  onda  di  pianto. 
In  quella  veglia  tormentosa  ,  sola  , 
separata  dal  mondo  ,  omai  per  sempre 
infame  ,  una  lusinga  ancor  la  vince  : 
spera  che  a  le  sue  braccia  un  di  ritorni 
della  sua  giovinezza  il  fido  amico. 
Oh  !  Licinio  ,  qual  core  !...  o  generosa 
anima  !...  Eppure  mise  turpe  1'  onta 
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un'  ombra  su  quel  volto  !...  I  lieti  giorni 
trascorsi  di  Pompei ,  nella  casetta 
fuori  il  suburbio  ,  più  non  sono!...  Ed  ora 
forse  giammai  risollevarsi  al  bacio 
potrà  di  quelle  labbra  ,  innanzi  al  cielo 
serenante  ,  dinanzi  al  mare  azzurro. 
Nulla  ,  più  nulla  arriderà  !  La  morte 
sola  serbarla  a  la  memoria  ancora 
potrà  del  suo  diletto.  Oh  !  se  giungesse 
in  quell'  istante  sciagurato!  Gli  occhi 
semichiusi  in  un  gelido  sopore  , 
la  sottraggono  alfine  da  quel  nero 
disperato  tsrror  che  il  sen  le  agghiada  ; 
mentre  dall'  abbarrato  uscio  risuona 
d'  un  Infame  salterio  il  ritmo  lento  ! 
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HORA  OCTAVA 

THEF^ALIA 

(a  onorato  fava) 

OctaTam  poterìs  serrare:  lavabimur  uua: 
Scia  quam  sint  Stephani  balaea  juncta  mihi. 

Marz.  Lib.  XI. 


Sottile  sottile  ,  la  pioggia  d'argento 
in  granali  erranti  volteggia  nel  sole; 
discende  improvvisa  tra  un'aura  di  vento  , 
reclinano  il  capo  le  meste  viole. 
Le  belle  patrizie  ,  sorprese  per  via  , 
ricinte  nel  pallio  vezzeggian  ,  furtive  , 
dei  trosuli  al  braccio,  la  chioma  in  balia 
dell'  aure  ,  agli  amanti  sorridon  lascive. 
Di  su  i  paracarri  solle van  1'  instite  , 
orlanti  all'  intomo  le  stole  vivaci  ; 
incerte  ,  esitanti  ,  lo  guance  arrossite  , 
l'intreccio  dei  sandali  isvelan  procaci. 
Lo  fasce  fiammanti ,  che  salgon  gemmate 
dal  pie  ben  costretto,  sfavillan  nel  salto  ;. 
aleggian  gli  sboffi  ,  le  gale  piumate  ; 
rifulgo  ai  sorrisi  dei  denti  lo  smalto. 
Le  gonne  leggiere  qual  tessile  fiato  , 
si  stringon  lucenti  sugli  agili  fianchi  ; 
le  vesti  oloseriche  ,  in  oro  filato 
tradiscon  dei  lini  gli  agguati  più  bianchi. 
Le  bionde  hanno  veli  d'azzurro  ideale  , 
che  accordan  coi  riccioli  erranti  del  crine  ; 
le  brune  dai  veli  di  croco  hanno  l' ale 
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striate  del  bianco  man  tei  porporine. 
Dinanzi  a  le  terme  già  irrompon  del  disco 
percosso  i  rintocclii  squillanti.  S'  affretta 
la  turba  elegante  ,  scotendo  il  piovisco  , 
dal  bianco  velario  dell'  atrio  protetta. 
Percossi  in  sottili  bagliori ,  nel  sole 
rifulgon  gli  stucchi  ,  le  mura  fregiate  ; 
s' accende  una  gara  di  dolci  parole  , 
s' aggruppan  celiando  le  folli  Jarigate. 
Il  fior  dei  gagliardi  ne'  giochi  s'  addestra 
a  correr  lo  stadio  ,  gli  audaci  ginnasti 
traversano  ignudi  la  larga  palestra , 
dei  muscoli  il  vanto  segnando  ne'  fasti.  — 

(a    OTTAVIO    DE    SICA) 

Intrate  algentes  post  balnea  torrida  fluctus, 
Ut  solidet  calidam  frigida  lympha  cutem. 

Sidonio  Apollinare  Carm.  IX. 


S'  affollano  i  bagnanti  entro  le  sale 
dinanzi  a  le  piscine.  In  ordin  vago 
sui  marmorei  sedili  a  le  pareti 
disposti  ,  intorno  siedon  le  matrone  , 
l' eleganti  leonesse  ,  in  ricche  vesti 
profumate  di  mirra,  infra  il  corteo 
dei  melensi  narcisi.  Scintillanti 
occhi  ,  ed  omeri  bianchi  al  par  del  marmo  , 
brillano  come  luna  in  mar.  Rotonde 
e  rosee  braccia  ,  ben  calzati  piedi  , 
non  occultati  e  ben  torniti  fianchi  , 
stoffe  di  Coo  listate  d'  ampli  fregi 
di  porpora  e  di  frangie  o  panneggiata 
di  mille  dense  piegoline  ,  aurati 
calzari  di  perlucce  ricoperti 
e  bracciali  e  bei  penzoli  smaglianti 
di  smeraldi  ,  d' opali  e  di  berilli , 
turrito  chiome  ,  fulgidi  diademi 
©  piumati  ventagli  ,  auree  collane , 
esultanti  tra  brune  e  bionde  chiome  , 
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stretto  sul  capo  in  un  vipereo  nodo , 

rosee  labbra  ,  affilate  unghie  ,  periati 

denti  e  mani  bianchissime  ,  nel  raggio 

del  sol  che  già  dal  lacunare  scende 

con  diffuso  splendor  di  croco  aurato, 

propiziano  1'  iddia  dei  giovenili 

sogni ,  la  dolce  illusione.    A  un  tratto , 

s' arresta  sulla  soglia  una  dorata 

lettiga  ,  mentre  gli  arabi  cursori  , 

nel  bianco  bumo  ,  il  collo  intorno  cinto 

di  lamine  d'  argento  ,  ala  al  passaggio 

fanno  a  Domizia.  Ella  ,  d' un  cenno  ,  arresta 

il  passo  à^gU  ottofori  siriani , 

atti  a  levarsi  Giove  irato  a  dosso  , 

ohe  d'  un  fiato  depongon  la  lettiga. 

Trattengono  i  liburni  de'  curiosi 

la  turba.  Ella  s'  avanza  con  la  stola 

ricamata  di  limpidi  zaffiri  , 

per  due  volto  ritinto  entro  la  tiria 

porpora  il  lungo  ed  ondulato  manto. 

Move  incontro  ad  Horania  e  al  novo  edile» 

—  Veste  invero  da  iddia  —  dice  Numerio 

a  Veientone  :  —  Veh  I  che  molli  inchini  ?... 

Stringe  la  diva  una  pallina  ambrata 

che  rinfresca  le  mani  :  è  moda  questa 

delle  sposo  latine.  Un  serpentello 

vivo,  che  nudre  con  assidue  cure, 

gelido  spezza  del  suo  niveo  collo 

il  fulgido  nitore.  Ama  la  fiera 

donna  i  contrasti  di  bellezza.  Il  velo 

bianchissimo  di  Frigia,  a  mezzo  il  viso  , 

gareggia  con  le  perle  ,  onde  lo  labbra 

sono  adorne.  All'  incesso  appar  la  Gnidia  : 

va  reverente  a  farle  omaggio  ,  or  vedi  , 

la  moglie  di  Cerrinio.  Ecco  DrusiUa  , 

la  bionda  ingenua,  che  di  fresche  rose 

le  porge  una  corona.  Molleggiante 

sui  grossi  fianchi  ,  guarda  Arrunzia  :  sbuffa  , 

la  moglie  del  pretor  !  Come  di  bragia 
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si  è  fatta  in  volto  ed  impicciata  stringo  , 
quasi  in  soccorso  ,  al  suo  consorte  ,  un  lemba 
della  toga.  —  Oramai  tocca  le  lodi 
a  te ,  poeta,  di  cantar.  Ti  lascio,  — 

—  Sta  pur  qui  presso  ,  che  Matlione  lio  visto  , 
il  vate  che  giammai  non  ha  venduto 

dal  bibliopolo  un  sol  dei  suoi  volumi. 

Veh.  !  con  che  boria  ,  ha  il  suo  lettor  da  presso 

imbacuccato  di  lanate  pelli. 

Eccolo  :  ei  passa  :  l' ora  è  giunta.  Vedi , 

districa  il  pallio  cautamente  e  ,  in  atto 

di  svolgere  il  j)apiro  ,  or  tosse  ,  or  strizza 

l'occhio  ,  poggiando  sovra  il  petto  il  mento  ; 

e ,  perchè  1'  aria  non  gli  aggeli  il  ritmo 

nelle  fauci  ,  vi  caccia  una  pastiglia. 

Indi  ,  modesto  come  una  fanciulla  , 

destando  ora  pietà,  ora  disdegno  , 

tutti  i  presenti  ad  assonnar  s'appresta  , 

malcapitati  con  quel  rio  sermone. — 

—  Le  tue  favole  invero  ,  o  bel  Numerio  , 
son  altra  cosa.  Le  matrone  spesso  , 
all'ambigue  parole  ,  un  sorrisetto 
malizioso  scambian  ;  le  fanciulle  , 

a  prova  d' innocenza  ,  fan  carezzo 
ai  pargoli.  —  Frattanto  esce  Domizia 
con  Horania  ,  pel  bagno,  —  Oggi  più  bella 
in  Pritanica  veste  appar  la  sposa  , 
dice  Grate  a  Nume  rio.  —  Per  Latona , 
giuro  che  il  peplo  a  nudo  pose  —  Ignori 
che  usa  Circe  ogni  di  vestir  leggiera  , 
nello  alzarsi  di  letto  —  Io  per  costei 
darei  tutte  le  mie  navi  del  porto  — 
Io  sempre  invidio  Endimion,  che  gode 
l'eterno  sonno  —  Endimion  dicesti?,.. 
chi  fu  mai  ?  —  Un  bifolco  fortunato  : 
e ,  pur  bifolco  ,  lui ,  baciò  dormente 
Venero  un  giorno,  —  Veh  ,  scritto  un  avviso' 
Leggi:  A  Celo  Casellio.  Di  Numerio , 
Festa ,  Ampliato ,  la  gente  gladiatoria 
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giostrerà  riuovamente  oggi  7icl  circo , 
e  vi  saranno  venazioni ,  lotte 
d'atleti,  spars'ioni....  col  velarlo! 

MULIERES 

(a   FILIPPO   CIFAItlEI.LO.) 


I,  pucr,  ot  strigilo3  Ciispini  ad  balaea  defer. 
Fersio  Sat.  V.  v.  126. 


S'  alternano  i  capsari  a  trar  pel  bagn#, 

in  vasi  d'  alabastro  ,  il  gelsomino 

e  striglli  di  bronzo  cesellati. 

Corron  gli  untori  dove  V  opra  ferve 

di  striglie  monda trici.  Per  lo  donno  , 

appartato  cancello  ,  di  liberto 

e  schiave  il  fiore  ,  in  un  ciancio ,  raduna 

presso  lo  stuol  dello  matrone.  A  questo 

il  fido  eunuco  dello  striglio  muta 

il  fastidio  in  carezze.  Ivi  non  s' ode 

scricchiolar  le  giunture.  Il  fresco  umore 

dell'elleboro  mesce  onde  di  baci 

sullo  candide  membra.  Il  suolo  brilla 

di  finissimi  marmi  levigati  , 

rilucenti  ,  di  Paro  ;  e  al  nudo  piede  , 

tiepido  pel  vapor  che  intomo  serpa  , 

come  la  pelle  appar  di  bianca  agnclla 

di  recento  tosata.  Il  sol  discende 

diffusamente  per  li  bianchi  veli  , 

quasi  offenda  il  pudor  dello  fanciullo 

ivi  raccolte  nei  lavacri.  Piove 

scherzosamente  ,  dalle  aurate  chiavi  , 

l'acqua  or  fredda  or  fumante.  Van  lo  ancelle 

raccogliendo  nei  lini  le  stillanti 

chiome  che  avvolto  con  vicenda  alterna  , 

nello  retino  d'oro  seminate 

di  perle  e  di  coralli  ,  erran  cadenti 

—  87  — 


e  la  madre  cui  giova  della  figlia 
guardare  la  beltà  cura ,  che  dritta  , 
flessuosa  qual  giunco  ,  la  persona 
mollemente  nel  peplo  si  raccolga. 

Esce  Horania  perplessa  e  a  Proca  ingiunge 

di  menare  Cestilia  alla  sua  villa 

di  Stabia  a  la  marina.  Invan  Casellio 

tenta  calmar  la  sua  diletta.  Cela 

di  terribile  sdegno  onda  repressa 

l' infelice  nel  seno.  I  diurnali  , 

letti  or  da  Publio  ,  narrano  dell'  orgia 

isiaca.  Si  parla  di  segrete 

tresche ,  non  anco  rivelate.  Il  nome 

si  fa  di  Plilia  ,  ivi  sorpresa  ,  e  quello 

del  Pontefice  Antistio ,  condannato 

a  perire  nel  ludo.  Ognun  Licinio 

piange  e  Marcello  ,  la  cui  fuga  è  nota 

ormai  per  la  colonia.  Ma  tranquilla  , 

serena  appar  di  Eufo  la  consorte. 

Mentre  già  per  le  vie,  le  arene  e  i  fori 

la  novella  si  sparge  ,  ecco  una  scossa 

della  terra ,  le  fonti  tutte  asciuga  , 

e  una  vampa  di  zolfi  invade  i  pozzi 

e  le  cisterne  di  vapor'  fumanti. 


HORA  OCTAVA 

VILLA  RYFI 


(a    MARIO    OIORDANO-ZOCCHl) 


.    .    ,    .    deus  nobis  haec  otia  fecit. 
Virff.  Bucc.  Eg^  I. 


L'ampia  villa  di  Eufo  apre  fastosa 
un  grand'  arco  marmoreo.  Sul  mare  , 
il  viale  do'  platani ,  scendendo  , 
coronato  di  statuo  offre  lo  snello 
portico  ,  adomo  di  festoni.  Agli  archi 
pendono  scudi  di  brunito  acciaro  , 
sfolgoranti  nel  sol  meridiano. 
Pendule  ceste ,  sui  sentieri  erranti 
sul  lido  e  lungo  i  mormoranti  scogli , 
intreccian  rose  e  foUeggianti  serti , 
che  si  méscono  ai  ricchi  padiglioni 
nella  festa  dei  serici  panneggi. 
Fra  le  colonne  jonicho  ,  a  lo  fronti 
d'  ordin  corinzio  ,  snellamente  avvolte 
1'  oliere  rampicanti  ,  sopra  il  fondo  _ 
azzurro  del  campano  ciol  ,  sottili 
lancian  viticchi  ,  che  al  pampineo  tronco 
di  vitifero  pergole  intrecciati  , 
spariscono  noli'  ombra  del  cilicio 
velame  ,  teso  fra  i  nodosi  rami 
dell'  eriche  e  degli  olmi.  Gli  obelischi 
sorgenti  in  mezzo  al  fitto  verde  e  a  l'alte 
cupole  in  oro  lumeggiate  ,  in  gara 
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i  dorati  fastigi  offrono  innanzi 
a  lo  splendido  parco.  Alti  passeggi 
fincstrati  e  le  rusticlie  villette 
spettanti  in  circo  a  le  palestre  ,  cinte 
da'  bronzei  delfini  ,  in  un'  alterna 
simmetria  si  disegnano  sul  vago 
orizzonte  di  Capri.  Ampli  triclinii , 
ippodromi,  una  selva  varieggiata 
di  colonne  vaghissime  ,  solenni  , 
e  j)iscine  e  vivai  ,  bianche  bubilie  , 
cocleari  ove  ligansi  sui  pali         , 
le  docili  biremi,  empion  la  vista 
di  giocondi  sorrisi.  Il  parlo  fronte 
de'  plutei ,  riparo  ai  larghi  piani , 
chiude  qual  serto  la  superba  villa. 

Sopra  il  viale  massimo ,  dai  larghi 
fianchi  ,  s'  abbraccian  secolari  allori  , 
«  al  pie  ridente  dell'  aiuole  in  fiore 
l' onda  s' adagia  ,  come  screziato 
tappeto  siriano.  Zampillando 
da  le  bocche  dei  fulgidi  tritoni , 
al  diafano  verde  delle  palme  , 
il  curvo  getto  si  riversa  in  grembo 
delle  conche  muscose.  Errano  1'  api 
di  fiore  in  fiore  ,  a  gareggiar  di  danze 
con  le  bianche  farfalle  ;  mentre  ferve 
la  gloria  dei  profumi  e  intorno  vive 
dell'  eco  lontanissima  il  lamento. 

Tra  il  fresco  timo  e  il  nobile  asfodelo 

d' Eraclea  ,  di  Pesto  e  d'  Alabanda  , 

trionfano  le  roso.  Lunga  rompe 

lo  smeraldino  fondo  della  riva 

di  pergole  una  fuga  ,  che  di  grappi 

tra  i  pampini  occhieggianti ,  al  cor  dolente 

recan  pace  ed  oblio.  Ivi  da  Proca 

a  viva  forza  traacinata  ,  errando 

per  oscuro  vial ,  movo  Cestilia  , 
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che  a  le  vendette  della  sua  rivale 
fa  dall'  urbe  condotta.  Ed  il  liberto  : 
—  Vieni ,  le  dice ,  divenir  t'  è  forza 
la  mia  contubemale  —  Il  mar  dinanzi 
tersamente  scintilla  ;  la  campagna 
versa  balsami  a  fiumi...  ah  !  non  per  lei , 
che  col  magico  vel  della  speranza 
vede  il  sole  cader  d'  un  di  felice , 
come  un  astro  sanguigno  agli  occhi  suoi. 
.     D'  improvviso  ,  il  liberto  ,  in  violento 
scatto  di  ardente  bramosia  ,  la  cinge 
fra  le  braccia  e  infocato  il  labbro  avventa 
su  le  pallide  gote.  Ella  si  sente 
da  calda  alena  raggricciar  le  carni , 
e  con  rapida  scossa ,  in  una  fuga , 
velocissima ,  gli  argini  solinghi 
del  bosco  superando  ,  in  mezzo  al  folto 
della  selva  scompare.  Aprono  i  rovi 
nella  corsa  sfrenata  ampie  ferite 
su  la  persona  ;  i  battiti  frequenti 
il  respiro  le  opprimono  ;  i  capelli 
aggrovigliati  cadon  sulle  spalle  ; 
e  come  cerva  che  la  muta  ascolti 
venir  di  lungi  ,  intimorita  cede  , 
o  un  grave  abbattimento  s'  impossessa 
delle  percosse  e  svigorite  membra. 
Alita  dolce  una  frescura  al  sole , 
ove  agreste  e  marina  aura  s' effonde  , 
al  succedersi  d'ombre  e  di  virenti 
prati.  Corron  le  lepri  ;  le  pernici  , 
numerose  ,  squittendo  ,  alzano  il  volo  ; 
e  dei  paoni  a  lo  stridir,  s'avanza 
da  la  babilia  xm  villico ,  che  lega 
i  fasci  per  i  buoi.  Stupito  guata 
la  candida  fanciulla ,  il  rude  schiavo , 
e  ,  qual  fosse  d'Epona  a  la  presenza , 
protettrice  l' invoca  al  proprio  armento. 

L'  adduce  egli  alla  villa  ,  ove  già  ferve 
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nuziale  apparato.  Areme  incontro 
move  a  la  derelitta ,  e  nel  vederla 
grondante  di  sudor  ,  spicciante  sangue 
dal  volto  lacerato  e  dalle  braccia 
rigate  dagli  acuti  rovi  ,  apporta 
refrigerio  alia  misera.  Eitoma 
in  se  Cestilia  ,  e  come  tetro  sciame 
di  farfalle  nerissime  ,  i  pensieri 
del  suo  stato  crudel  tornan  più  tristi 
a  riempirla  di  tema  e  di  sgomento. 
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HORA  NONA 

LICINIO 

(a  woluemau  kaden) 

Nane  est  ira  recens ,  uuac  est  discedere  tuinpus  : 
si  dolor  afuerit ,  erede ,  redibit  amor. 
{Graffito.  Da  Persio). 


Assecorata  di  Marcel  la  fuga  , 

stanco  ,  abbattuto  ,  nel  pensier  di  Plilia  , 

move  Licinio  al  suo  modesto  lare. 

Par  che  un  soffio  di  scherno  nella  vota 

stanza  penetri  ,  dove  lieto  un  giorno  , 

della  donna  adorata  alle  ginocchia  , 

sull'  ircano  tappeto  ,  ei  la  vedea 

folleggiar  ,  come  parvola  in  soavi 

ansie  d'araore.  Come  acuto  strale  , 

gli  squarcia  il  cor  la  gelosia.  Tradito 

forse  r  aveva ,  ed  altre  braccia  il  collo 

bianco  qual  di  colomba  avean  recinto  : 

quando  ,  nella  mestizia  d' un  tramonto  , 

lontano  ai  patri  lidi ,  il  cor  volava 

a  Plilia  bella  :  quando  muto  ,  al  pari 

di  volitante  zefiro  adorato  , 

baciava  1'  oro  delle  bionde  chiome. 

E  una  suprema  religion  l'amore , 

che  salva  solo  gli  ottimi.  Felice 

se  amando  ,  il  dubbio  non  t'  assale  !  Affranto  , 

si  raccoglie  pensoso  sulla  cline 

deserta  e  calda  ancor  de'  suoi  sospiri  ; 

ed  un  raggio  di'  sol  dal  lacunare 
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a  piombo  scendo  ,  come  solco  vivo 

per  l'ombre  della  stanza.  L'occhio  fiso 

nella  danza  degli  atomi ,  ripensa 

a'  folli  giorni  ch'ei  la  vide  appena 

trilustre  e  4*  "^t^o  sguardo  a  lei  fu  avvinto. 

O  se  il  libero  nodo  Ella  già  infranto 

avesse  e  già  spezzata  la  catena  , 

onde  pari  ei  credea  d' essere  ai  numi  , 

qual  folgore  su  lei  ,  qual  per  sé  stesso 

letal  rimorso!  Quando  egli  ode  un  colpo 

alla  porta  dell'atrio  ,  e  la  sua  vecchia 

familiare  Sostràta  in  ansie  accorre  , 

un  dittico  recando  ,  e  la  venuta 

del  centurione  annunzia.  In  pie  si  leva 

Licinio  ,  e  di  Casellio  il  novo  editto 

scorre  agitato.  Restituita  Plilia 

gli  è  dal  più  fiero  suo  nemico.  E«nde 

parole  di  salute  al  novo  edile  , 

e  a  la  forzata  gratitudin  ,  vinto 

da  tumulto  d'affetti  ,  onde  inattesa 

torna  al  suo  lare  la  perduta  amica , 

come  preso  a  le  fauci  da  improvvisa 

mancanza  di  respiro  ,  a  lei  ,  che  giunge 

tra  i  vigili  ,  commosso  il  braccio  stende 

a  Sollevarla  ;  mentre  il  volto  stretto 

fra  le  palme  ,  ella  piange  a  lui  prostrata. 

Quando  restano  soli ,  egli  l' afSsa 

come  ad  interrogarla.  Oh  come  appare 

trasfigurata!  Quelle  bianche  vesti , 

eh'  ei  tanto  amava ,  nella  pretestata 

purpurea  gonna  son  travolte  ;  il  braccio 

cinge  un  crotalo  aurato  di  baccante  ; 

le  bionde  chiome  ,  che  odorate  e  belle 

di  splendor  naturale  ,  egli  spartiva 

con  le  mani  amorose  ,  ora  cosparse 

son.  di  polveri  olenti ,  e  la  persona 

di  musco  odora  ;  le  sue  fresche  gote 

deturpa  il  minio.  Egli  vorrebbe  invano 

dimenticare  il  rio  presente  ,  ansioso 
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vorria  stringerla  al  petto!.,.  Ma  ricinta 
in  quelle  vesti ,  nelP  aspetto  indegno 
dello  volgari  saltatrici  ,  oi  prova 
quasi  ribrezzo  ;  e  a  lei  deposto  in  fretta 
sopra  la  fronte  un  bianco  velo  ,  al  pari 
di  chi  brami  celar  fosche  sembianze  , 
lasciandola,  smarrita  ,  in  quella  ardente 
ansia  di  amore  ,  per  la  via  s' invola. 

PLILIA 

(a    ROBERTO    bracco) 

Eie  abitai  felicitas. 
Graffito. 

Alla  fuga  improvvisa  ,  immota  ,  Plilia  , 

nel  distacco  repento  di  Licinio  , 

par  che  imprechi  un  istante  aspra  vendetta 

su  di  lui.  Già  la  man  corre  improvvisa 

a  lo  specchio.  Le  sembra  che  mutate 

le  sembianze  abbia  ornai  :  tanto  ,  che  amoro 

più  non  debba  ispirar ,  mentre  ,  al  sorriso 

dei  sedici  anni  ,  ella  si  sente  pura 

come  1'  aura  d'  aprilo  ,  e  la  solinga 

ebbrezza  de'  suoi  palpiti  un  novello 

moto  imprime  all'  oppressa  anima  ardente. 

Ella  si  ammira  e  si  risente  bella  , 
uè  a  le  vesti ,  che  coprono  inusate 
la  sua  snella  persona  ,  urge  il  pensiero  ; 
non  dei  biondi  capelli  1'  odoroso 
polveri  ambrate ,  che  dell'  onta  al  lezzo 
1'  incolpovol  dimora  avea  lasciato. 
Ignara  dell'oltraggio  e  ancor  confusa 
di  quanto  nel  volar  d'  un  di  lo  avv.'-nne  , 
trova  ingiusto  lo  sprezzo  di  quel  solo 
eh'  Ella  adora  quaggiù.  La  fronte  vaga, 
gli  occhi  grandi  e  nerissimi  d'  un  foco 
soave  accesi ,  il  corallino  labbro 
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temperato  nei  baci  ,  le  sue  guance 

d' una  lieve  fossetta  al  riso  adorne , 

tutto  ella  trova  dell'  irato  amante 

ancor  più  degno.  Or  come  mai  d'  un  tratta 

ei  la  lasciò  deserta  ?  In  quella  stanza 

ove  scorse  tant'  ore  a  lui  da  presso  , 

un  sospiro  dal  petto  esce  ed  il  pianto 

le  fa  groppo  a  la  gola.  Come  colta 

dal  freddo  ,  nella  cicla  cremisina 

s'  avvolgo  :  quella  veste  onde  solea 

presentarsi  all'  amato.  Anco  le  spoglie 

d'  altri  di  son  talora  arma  possente 

a  implorare  dal  dio  novella  aita. 

Van  gli  istanti  lentissimi  ,  recando 
al  suo  affanno  la  noia.  Su  la  cline 
di  cedro  intarsiata  dagli  avori 
d'  Arabia  ,  la  gentil  persona  stende  , 
traendo  in  alto  le  candide  braccia  , 
giugnendole  sul  capo.  Il  suono  roco 
*del  crotalo  ,  cbe  i  polsi  cinge  i  sensi 
le  molesta.  Slacciatolo  ,  1'  avventa 
sovra  il  tirio  tappeto  ,  che  sfavilla 
al  suolo  ;  e  lenta  con  i  pie  scalzando 
i  sandali ,  gì'  intreccia  in  si  leggiadra 
posa  ,  clie  sembra  nel  leggiero  sonno 
una  psiche  immortale.  Indi  più  bella 
di  Venere  sognante  ,  il  reo  dispetto  , 
innocente  ,  a  Morfeo  mesta  abbandona. 

Licinio  ,  che  un  rimorso  aspro  già  invade  ^ 
dopo  brev'  ora  ,  trascinato  all'  onda 
dell'  indomito  amore  ,  il  pie  rimetto 
Bulla  sua  soglia  ;  e  ,  poi  cho  nulla  scorge 
di  mutato  nel  volto  dell'  antica 
atrien.se  cho  a  lui  schiude  la  porta , 
ricompone  al  sorriso  il  nobil  volto. 
Al  segno  che  si  giace  la  fanciulla 
in  placido  sopor ,  subito  indossa 
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la  dimestica  sintesi  o  levato 

le  pesanti  calighe  ,  in  porporata 

tanica ,  un  dono  già  di  Plilia ,  movo 

con  lievissimo  passo  ove  riposa 

1'  adorata  cagion  d'  ogni  suo  affanno. 

Sporgo  il  capo  dall'  indica  cortina 

trattenendo  il  respiro  ,  e  la  rivede  , 

già  tornata  qual'  era  agli  occhi  suoi. 

I  pensieri  b'  incontrano ,  ed  i  sogni 

dell'  amata  rifulgono  sul  fronte 

laminosi  cobì  ,  che  d' immortale 

felicità  1'  immeritata  gioia 

irrompe  nel  suo  cor.  Plilia  !...  susurra 

a  lei  che  si  è  ridesta.  —  Sian'le  labbra 

sempre  unite  cosi ,  come  a  gli  elisi 

le  nostr' anime. — E  restano  in  serena 

solitudine  ardenti  ,  ebbri  d' amore  , 

lei  coronando  colle  bianche  braccia 

il  gagliardo  suo  petto  ,  egli  cingendo 

dei  più  freschi  boccinoli  di  Mileto 

la  biondissima  chioaia ,  i  bei  ricordi  , 

le   speranze  ,  la  fé  dell'  avvenire. 

—  Dammi  ancora  altri  baci...  oh!  ancor  soavi 

e  più  soavi  ancora  !  —  Io  son  beata 

che  ardente  mi  desiri  !  —  O  tra  le  cose. 

dolcissima ,  o  divina  !  io  non  sapeva 

da  te  staccar. ni.  Che  ad  entrambi  arrida 

la  pompeiana  iddia ,  e  infìn  che  posi 

questo  fragile  corpo  ,  entro  1'  argilla  , 

appartenga  all'amore!...  Atropo  venga 

a  troncare  il  mio  stame  :  un  occhio  eterno 

dei  novissimi  istanti  arde  a  la  gioia, 

e  confonde  le  nebbie  onde  velato 

fu  un  istante  ,  o  Licinio  ,  il  tuo  pensiero.  — 

Egli  di  Plilia  il  dilicato  viso 

contempla  estasiato  e  il  petto  esulta , 

esulta...  esulta,...  fino  a  romper  l'onda 

del  funesto  sospir  che  in  fondo  al  core, 

come  bruco  rodente ,  era  racchiuso.... 
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I. 


SOLIS   OCCASVS 


SOLIS  OCCASVS 

NYNDINAE 

(a  p.  de  luca  e  o.  vaccabi) 
Salve  Lucra 


S' erge  il  Foro  trifronte ,  di  cento  colonne  superbo  , 

sul  cielo  di  turchesia, 

dando  all'  aria  fremente  d'  efliavi  marini  e  di  cantici 

i  lucenti  propilei. 

Passano  le  fioraie,  nel  peplo  listato ,  gioienti 

come  sacre  canefore , 

per  gli  anditi  sonori  spargendo  canzoni  e  ghirlande 

cinte  di  rose  e  d'  ellere. 

Stendesi  sul  mercato  la  mostra  di  vesti  ,  di  schiavi 

d'  ori  ,  profumi  e  porpore. 

La  folla  dei  mercanti ,  dei  ricchi  patrizi  lo  sciame 

brulica  ,  sbietta  ,  mormora  ; 

1'  alte  voci ,  le  risa ,  smodate  risuonan  nel  portico 

gli  schiamazzi  rintronano  , 

s'inseguono,  echeggiando,  s'alteman,  s'incrociano  in  alto, 

su  1'  ampia  moltitudinef' 

Sotto  una  Frigia  tenda  ,  su  ruvido  assito,  una  schiera 

di  schiave  ignude  s' agita  , 

il  pie  tinto  di  biacca,  le  braccia  l'un  l'altra  annodate 

i  larghi  occhi  smarrentisi. 

I  baldi  fanciul letti  ,  gli  imberbi  garzoni,  tremanti 

sotto  l' ispida  ferula 

di  Taurilio  il  pirata ,  un  viso  di  madre  anelando  , 

il  pianto  invan  trattengono. 
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Additando  la  merce  ,  nel  caldo  riflesso  del  sole  , 

vanta  il  codardo  i  nitidi 

omeri ,  il  colmo  petto  ,  le  chiome  superbe  ,  fluenti , 

gli  occhi  soavi  e  fulgidi. 

Con  un  diario  ,  ei  grida  ,  di  sole  tre  libbre  di  panej, 

li  avrete  saldi  e  floridi  ; 

mirate  che  freschezza  di  carne  ,  che  bella  salute  , 

sono  innocenti  e  docili  ! 

Veh  !  qui  la  bionda  Lide  ,  la  bruna  Mirtale  ,  Neera 

per  un  bacio  arrossiscono  , 

Cinara  ,  fior  ■à'  Arabia,  dal  seno  ramato,  non  sembravi 

forse  un  bronzo  milesio  ? 

Eodope,  liscia  e  bianca  siccome  un'agnella,  ha  le  chiome 

strette  in  nodi  viperei. 

Barine  di  Bitinia  ,  mortigna  nel  viso  ,  ha  le  labbra 

rosseggianti  di  porpora. 

Asteria  che  d'  elettro  le  trecce  ha  lucenti  ,  di  neve 

r  agili  membra  ha  candide. 

Avanti  v'  affrettate  ,  salpar  con  la  nave  dal  porto 

vorrei  a  mani  libere. 

Vedete  i  bei  fanciulli  di  Tracia,  i  Tabacchi,  vi  sgranano 

nell'  occhio  inte  ra  l' anima. 

Seco  r  amor  portando.,  portandosi  il  fior  della  vita  , 

fugge  l'età.,  cingetevi 

delle  gioie  d'  aprile  !  La  scarna  vecchiezza  rallegrisi 

di  queste  grazia  impuberi. 

Passano  le  matrone  nel  velo ,  ricinte  d'  ancelle  , 

gittando  sguardi  teneri. 

Passano  i  bei  garzoni  che  all'ombra  nei  crocchi  motteggiano 

sbarrando  gli  occhi  cupidi. 

Passano  i  calvi  padri ,  sbirciando  curiosi  i  liberti 

intenti  nella  compera. 

Giunge  Casellio  al  fianco  d'Horania.  Le  genti  si  scostano, 

all'  edUe  inchinandosi. 

S'  affretta  a  farsi  largo  Taurilio  :  Vorresti  una  schiava 

degna  di  te  ?  Licorido 

farà  ai  tuoi  gusti.  Vedi,  l'ho  istrutta  nel  canto,  alla  danza, 

ricama  ,  tesse  ,  pettina. 

Umil  compagna  agli  ozi  di  questa  tua  nobile  sposa 
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potrai  serbarla  !  Affrettati  ! 

Vuoi  donarmi  Cestilia  ?  sussurra  ad  Horania  V  edile  , 

mentre  ella  freme  e  s' agita  , 

bramosa  di  vendetta ,  sull'  umile  schiava,  che  1'  ore 

gì'  istanti  conta  in  palpiti. 

Io  ti  darò  costei  ,  riprende  Casellio.  —  Conducila 

teco  ,  ad  Areme  ,  pallida 

di  mal  represso  sdegno  ,  soggiunge  la  diva,  e  si  accosta 

a  lei  per  dirle  :  —  A  vespero 

fa  che  Cestilia  meco  si  trovi  laggiù  nella  villa.  — 

Areme  assente  tacita  : 

Che  hai?  Panni  tu  soffra!  a  Horania  domanda  Casellio. 

Che  hai ,  sposa  dolcissima  ?. 

Volge  ella  falso  un  riso,  movendo  irrequieta  alla  mostra 

d' Aniceto  1'  orefice. 

Una  fulgida  zona  contesta  di  perle  o  rubini 

lo  sposo  offre  mirifica  , 

e  alla  vista  del  dono  ,  sorride  distratta  la  bella , 

cui  non  gioisce  V  anima. 

Poi  van  dal  calceario  ,  che  Nonio  si  appella,  il  soldato 

che  il  gladio  smise  ,  immemore 

della  legion  vittrice  ,  per  darsi  a  calzar  dello  dive 

il  piedino  difficile.      '    • 

Sotto  la  man  rugos^,  lo  belle  ,  alla  mostra  s' indugiano, 

sbirciate  dagli  amasii  , 

che  miran  dei  calzari  le  strisce  intrecciarsi  leggiadre 

per  la  mano  sollecita 

del  ruvido  soldato  ,  che  cinge  più  su  del  malleolo 

le  polpe  ,  e  allaccia  i  cingoli. 

Ma  è  l' ora  del  teatro.  S'  accalcano  agli  ordini  equestri, 

in  man  l' eburnea  tessera  , 

i  cavalieri.  Irrompe. dagli  archi  di  musiche  un'onda. 

Comincia  lo  spet' acolo  ! 
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THEATRUM 

Orator  ad  vos  venio  ornatu  prologì  ; 
Ter.  Ecira.  Prol.  II. 


(ad  achille  tobelli) 


Oratore  a  voi  vengo  nelP  abito  del  prologo  : 
Datemi  ascolto;  e  almeno  serbatemi  quel  credito  , 
che,  or  vecchio  in  queste  scene,  un  giorno  ebbi  da  giovane. 
Sono  il  corago  Sanga.  La  compagnia  dei  comici, 
che^  vi  presento  ,  è  giunta  ora  da  Baja ,  e  recita 
1'  Ecira  di  Terenzio.  Questa  che  al  par  di  suocera  , 
la  prima  volta  apparve  noiosa  ,  intollerabile  ,' 
né  fé'  1'  illustre  vate  salvo  dai  fischi ,  al  pubblico 
rifatta  ora  presento  ,  come  già  fu  ,  per  1'  ultima 
volta ,  nei  funerali  di  Paolo  Emilio.  Aggiunse  vi 
Fiacco  di  Claudio  i  cori  ,  con  una  bella  musica 
a  àoppie  pive.  Intera  1'  autor  trasse  la  favola 
da  Apollodoro.  Adesso  ,  Casellio  edile  ed  auspice  , 
voi  nobili  Campani  ci  è  dato  avere  a  giudici 
delle  nostre  fatiche.  Non  suole  essere  ai  comici 
propizia  la  fortuna.  Salvete.  Proteggeteci. 
Il  tibicino  intanto  vi  allegri  di  sua  musica. 

Del  prologo  all'  uscita  d'  ogni  parte  s' innalzano 
furiosi  i  battimani,  L'  attore  entra  inchinandosi 
dinanzi  a  la  tymelc  ,  dove  sull'  ara  il  flamine 
leva  bacchici  incensi  a  sacrar  lo  spettacolo. 
Gremito  è  1'  emiciclo.  Siedon  sull'  ima  cavea 
i  novi  magistrati ,  1'  edile  ed  il  duumviro  , 
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sul  marmoreo  bisellio.  La  schiera  delle  nobili 

porporate  matrone ,  delli  augustali ,  e  vergini 

sacre  a  Cerere  ,  ansiosa  lo  precinzioni  popola , 

con  mille  accese  tinte  ,  tra  un  agitar  di  candidi 

ventagli  ,  e  aulenti  nembi ,  che  salgono  dai  tripodi. 

Piove  di  grate  essenze  giù  dai  fori  invisibili 

dalla  superba  volta  rutilante  pulviscolo , 

mentre  su  dall'  orchestra  si  svolge  in  alto  l' aulea 

adoma  di  figure  ,  che  lente  si  discoprono 

fin  che  tesa  la  tela ,  sul  proscenio  non  levasi. 

Escono  in  fila  i  mimi.  S'  intuonan  liete  musiche 
di  flauti ,  che  col  ritmo  al  gesto  s' accompagnano , 
e  disceso  il  sipario  corre  al  suo  fin  la  recita 
tra  gli  attori  ,  che  a  gara  nei  lazzi  si  succedono. 
Veicntone  a  Numerio  ,  che  nella  media  cavea 
siede  ,  favella  :  —  Invero  Terenzio  riconoscerlo 
si  può  sempre  all'intreccio.  Sempre  costuma  scrivere 
di  pietose  matrone ,  di  schiave  turpi ,  e  ignobili 
parassiti  ,  epuloni  ,  spavaldi  e  rozzi  militi  , 
o  supposti  fanciulli.  Ennio  mi  par  più  nobile 
di  concetti  e  di  stile  ,  sebbene  ei  venga  il  decimo 
fica  i  comici  palmati.  —  Più  mi  diverto  a  scorgere 
Domizia  con  Gasellio.  Guarda ,  non  par  che  sembrino 
essi  gli  sposi  ?  Accanto  si  gnardan  come  teneri 
colombi.  E  la  figliuola!...  povera  sposa!  gemere 
dovrà  pur  molto  in  casa.  —  Ma  Casellio  sorridere 
anche  lo  vedi  a  Milla  la  mima.  —  Vuoi  scormnettere 
che  a  cena  la  vedremo  da  Eufo  ?  E  ciò  possibile. 
È  una  vaga  Giunone,  ma  sposa  ell'è  del  giovane 
Elìano  il  tragedo.  —  Dunque  alla  larga  !  —  Ascoltali 
Licinio,  che  lasciata  la  casa  ha  del  duumviro  , 
ove  la  fuga  appreso  di  Cestilia  ,  e  già  vittima 
la  crede  d'un  inganno.  Nel  dietroscena  rapido 
corre  in  traccia  di  Milla  che  già  ad  uscir  preparasi 
da  l'ospitali  porte  sulla  scena.  D'  un  rapido 
segnale  intesi ,  attende  Licinio  ,  che  ritornino 
i  cori  dal  proscenio.  E  un  agitar  di  logori 
manti ,  di  rozze  barbe ,  di  vestiti  e  di  maschere. 

—  105  — 


Hanno  il  capo  e  la  faccia  coperti  con  le  tragiclie 

sembianze  alcuni ,  ed  altri  sui  cartelli  segnandosi 

i  punti  della  scena,  le  parti  distribuiscono. 

Col  baculo  ricurvo  ,  Sanga  il  corago  affannasi 

a  preparar  l'uscita  dei  recitanti.  Irrompono 

con  Milia  intanto  i  cori  nel  proscenio.  Eaggiungela 

Licinio  e  a  lei  sommesso  narra  i  suoi  dubbi  e  s'  agita 

per  la  sorte  ,  che  pesa  sopra  Cestilia.  Affidasi 

che  andando  nella  villa  a  vespro  per  la  recita 

d'indovinare  il  loco  dove  s'asconda  ei  possano. 

Indi  si  dan  convegno  negli  orti  a  notte.  Irrompono 

l'ultima  volta  i  cori.  L'emulatrice  tibia 

utile  accordo  reca ,  mentre  a  la  danza  il  ludio 

grottascamente  i  moti  del  coro  estremo  accelera. 

Sfollasi  alfin  del  nudo  teatro  e  di  quel  tragico 

il  gemino  edificio.  Finito  è  lo  spettacolo. 
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HORA  DECIMA 

AMPHITHEATRYM 

(a    GIULIO    DE    PETBA) 

Are....  morituri  te  salutant. 


Quando  Pompei  festivamente  adoma , 

con  maestà  sovrana , 

del  ludo  i  gradi  popola , 

immeÌLsa  flora  umana  , 

come  ondeggianta  pelago  , 

or  frange  agli  echi  il  murmurc 

d'  altissimo  peana  , 

or  senza  un  trar  di  fiati 

occupa  immota  in  circolo 

gli  spazi  smisurati. 

Ed  ecco  il  segno  atteso  sinistramente  squilla; 

squillan  le  gladiatorie 

trombe  dagli  ambulacri  ; 

accende  ogni  pupilla 

1)  ansia  de  lo  spettacolo  ; 

le  gravi  coppie  incedono 

su  1'  arena ,  che  al  sol  viva  scintilla. 

Sono  i  Sanniti:  hanno  essi  tutto  il  vigor  dei  baldi 

sensi ,  il  furor  di  gloria . 

Armati  e  ignudi  affrontano 

la  morte  ,  senza  affanni  ; 

per  essi  è  un  interludio 

la  vita  ,  amor  sospirano 
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preparando  sorrisi  a  estremi  inganni. 

S'  apron  dei  combattenti 

le  file  ,  unte  scintillano 

le  bronzee  terga  ,  lenti 

il  galeato  capo 

volgono  fieri  attorno  , 

1'  occhio  nel!'  ansie  flammeo  ; 

la  folla  freme ,  s'  agita , 

presso  il  morir  del  giorno. 

Sui  lunghi  scudi ,  il  destro 

fianco  poggiato  ,  sostano 

i  gecutori.  Sfilano 

dinanzi  al  lor  maestro 

il  lanista ,  i  reziarii 

e  i  mirmilloni  ;  invocansi 

suir  editor  munifico  , 

che  i  ludi  entra  a  presiedere , 

della  vittoria  i  voti. 

L'  armi  lusorie  impegnano 

r  alta  prova  dei  muscoli  , 

ma  già  del  corno  il  rapido 

segnale  annunzia  :  Gittisi 

il  vano  gladio  ,  impugnisi 

ora  r  acuto.  — Segnasi 

nei  circoscritti  stadii 

a  le  giostranti  coppie 
il  breve  loco...  è  un  fremito 
di  febbre  ,  di  delirio  !... 
Scagliano  i  laquearii 
la  rete  ed  avviluppano 
già  r  avversario  ;  s'  agita 
pur  roteando  il  ferro 
lo  sciagurato  ,  accumula 
sul  fronte  rotto  i  celeri 
colpi ,  vacilla  ,  sanguiaa  , 
porgendo  il  petto  all'  ultima 
ferita ,  e  vinto  giace. 
Suona  una  sosta...  Imprecasi 
su  da  l'estrema  cavea.. 
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Già  dal  lorario  scagliasi 
sovra  il  caduto  il  funebre 
tridente  ,  e  da  le  gelide 
palme  segnando  il  suolo, 
va  la  cruenta  soma  , 
dell'  antro  libitinio  , 
nel  tenebroso  cavo. 

Splendon  le  precinzìoni 
da  r  infinite  stole , 
da  l' impluviate  fulgide  , 
al  rosseggiar  del  sole  ; 
i  laticlavi  ondeggiano 
nel  grave  atto ,  che  s' ergono 
i  decurioni  ,  al  brivido 
che  il  vasto  campo  assale  ; 
la  bianca  onda  augurale 
di  sacerdoti  e  vergini 
sacre  si  leva  ,  al  giungere 
dei  più  superbi  andabati  , 
che  il  vivo  acciar  riveste. 
È  un'  agitar  di  teste  , 
un' anelar  di  cori , 
mentre  il  velario  stendesi 
ad  infrenar  gli  ardori , 
ed  i  profumi  spirano 
ne  le  s^jarsioni  un  grato 
effluvio  ,  entro  queir  aere 
di  sangue  già  ammorbato  ! 
Vanno  i  locari  i  giovani 
ad  eccitar  coi  baci 
dell'  attruppate  ludie , 
che  gli  ambulacri  insozzano 
nei  consistori  osceni  ; 
corre  i  marmorei  portici 
del  sangue  accesa  1'  alea  ; 
mentre  ancor  baldo  anelano 
neir  omicida  amplesso 
giovani  vite  amore  ! 
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Nel  truce  istante  ,  di  Casellio  al  vigilo 

podio  ,  ove  fuman  ,  candidi  , 

del  nardo  accesi  i  tripodi  ; 

come  Giunone  splendida 

Domizia  appar  maestosa 

nella  listata  porpora  ; 

nude  le  braccia  candide  ; 

il  collo  in  radiato 

monil ,  che  esulta  sui  vantati  avori. 

Horania  ,  qual  purpurea 

rosa  ,  la  testa  inchina 

fulva  nel  sole  ,  e  Rufo 

1'  occhio  sever  o  posa 

sulla  distesa  arena  , 

che  luccicando  argentea 

fa  risaltar  la  scena. 

Compion  1'  estremo  giro 
sedici  coppie  ;  il  placido 
rudiario  a  nome  appella 
tutti  i  presenti  e  gli  emuli 
appresta  a  ognuno.  Tytride 
il  gallo  ha  il  Dace  Proculo  , 
Dromone  ha  Polinice  , 
il  Cappadocio  Penule 
ha  il  plaudito  Antrace  , 
ed  ha  il  superbo  Antioco 
Partenio  il  baldo  Trace. 
Urla  al  suo  nome  il  popolo 
con  efferata  gioia  ; 
niun  troverà  che  susciti , 
s' egli  soccomba  ,  il  :  Muoja. 

Stringesi  al  suo  Licinio 
Pinia  spaurita  ,  al  sonito 
dei  primi  squilli.  Accanta 
con  cieca  fede  i  muscoli 
del  suo  Partenio  ,  ammira 
la  tosatrice  Sicula , 
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^  il  selvaggio  sguardo 
corre  con  gialli  lampi 

-  ora  sa  quel  gagliardo  , 
or  sa  Domizia  ,  attonita  , 
dal  seno  palpitante  , 
nell'  immortale  istante. 

RECIPE  FERRVyVl  ! 

.    .    .    .   «t  Terso  pollice  vulgi 
Quem  libet  occidunt  populariter, 

Iiw.  Sat.  IH. 


(a    GIOVANNI    BOVIO) 


Ferve  la  pugna ,  cadono 
coma  sonante  grandine 
su  le  piumate  criste 
le  sibilanti  daghe  ; 
in  larga  furia  alteman 
le  clipeate  braccia , 
nella  furiosa  caccia. 
Quei  da  la  nera  tunica 
con  le  fiammanti  piume  , 
incalzan  già  terribili 
la  rossa  opposta  schiera , 
che  volge  in  su  la  nera, 
disordinata  e  rada , 
ne  lo  smanioso  foco 
di  ripigliarne  il  loco. 
Al  rovinio  de  bronzei 
rostrati  gladi  infrangonsi 
scudi  ed  elmetti  ,  rotola 
sovra  le  sabbie  ,  orrendo 
carname  agonizzante  ; 
mentre  si  leva  ,  libero  , 
menando  1'  agilissima 
lama  ,  Partenio  vindice , 
sui  rossi  trionfante. 
Uno  ne  resta  !  Bebrice 
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germano  ,  venal  sangue  , 
ma  bianco  come  Venere  , 
ma  come  Apollo  biondo. 
Gronda  sudor  dal  pallido 
fronte  ,  ne'  ancor  del  sangue 
corse  1'  acceso  rivolo 
ad  offuscargli  il  guardo. 
Misura  ei  V  avversario 
con  r  occhio  scintillante. 
Scendono  in  volto  gli  aurei 
capelli  ,  in  alitante 
bacio  ,  sereno  ,  immobile  , 
par  che  le  braccia  stenda , 
in  attesa  ,  che  V  emulo 
ver  lui  r  arma  protenda. 

Per  il  gentile  palpita 
la  gran  turba  feminea. 
Domizia  lo  divora 
con  li  occhi  f  ornai  ncll'  alea 
già  di  Partenio  immemore  , 
nella  pupilla  cernia, 
fisa  del  bianco  eroe. 
Partenio  intanto  medita 
il  più  securo  slancio  , 
che  d'  un  sol  colpo  abbattere 
possa  il  campion  segnato  ; 
e  già  s'  incurva  ,  e  libero 
dal  grave  sento,  irrompe 
a  core  a  cor  sul  barbaro  , 
che  si  dif&nde  audace. 
Non  cede  :  entrambi  arretrano 
nel  più  fiero  sorriso , 
che  solo  1'  odio  imprimere 
'   può  su  quei  volti  ardenti , 
e  già  congiunti  in  ferrea 
stretta  ,  ristanno  immoti  , 
siccome  orma  bicipite 
tra  il  fluttuar  dei  voti. 
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Nella  dubbiosa  sorte 
Lica  ,  di  Plilia  al  fianco  , 
come  a  scagliar  nell^  ambito 
del  circo  i  saoi  deliri , 
folle  di  tema  avventasi 
contro  gli  spalti.  Intanto 
Partenio  piega ,  scivola 
sul  suolo  infido  ,  il  piede 
dell'avversario  imponesi 

nel  trionfale  aspetto 
sovra  r  ansante  petto. 

€k>me  scrosciante  folgore  , 
d'immenso  plauso  il  grido 
percorre  in,  ampio  sonito 
tutte  le  vie  d' intomo. 
Del  vincitor  già  piovono 
su  r  ebbro  capo  a  mille 
serti  di  rose  e  lauri. 
Grida  che  è  tocco  ,  il  misero 
giacente ,  o  al  suo  signore 
Casellio ,  il  dito  supplice 
volge.  Non  preme  il  pollice 
la  tripudiante  folla  , 
nò  l'implorata  grazia 
la  rea  Domizia  invoca. 
Mièevi  il  ferro  :  mormora  , 
il  vincitor  palmato  , 
e  air  ebbra  moltitudine 
Partenio  è  già  immolato!... 
Sopra  il  sinistro  fianco 
il  destro  pia  disteso  , 
fatto  puntello  il  manco 
gomito ,  il  capo  inchina 
sul  tergo ,  e  vinto  cade  ; 
mentre  già  il  corpo  un  rigido 
velo  di  morte  invade. 
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CATABOLVS 

(a  fklice  cavallotti) 

Gladiatoris  cadarer  unco  trahatur 
et  in  spoliario  ponafcur. 
Lampridio,    Vita  Comtn. 


Oh!  un  solo  verbo!...  ascoltami 
l'ultima  volta...  prona 
sul  moribondo  ,  mormora 
Lica  ,  che  s'  abbandona 
nei  baci  estremi...  Ei  palpita 
ancor ,  né  già  consunta 
tutta  è  la  vita  ,  a  Plilia... 
dice  ,  che  con  Licinio 
nello  spoliario  è  giunta. 

Bomba  1'  arena  all'  urto  feroce  dei  lìoni 

squassanti  nel  catabolo. 

Giù  dai  covacci  gli  occhi 

felini  ardenti  vibrano 

lampi  ai  clatrati  sbocchi  ; 

e  nove  ebbrezze  accendono 

la  plebe  ,  testimone 

dell'  ultimo  spettacolo. 

Dei  bestiari  intronano 

gli  urli  ,  che  invan  trattengono 

r  impeto  orrendo  dell'  estremo  agone. 

Partenio  ,  l' ineffabile 

dolor ,  lo  sguardo  pieno 
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-del  pianto  ultimo  ,  svela 
a  Lica  ,  in  tronche  sillabe  , 
dal  lacerato  seno. 
Lica ,  o  mia  Lica ,  vendica 
il  tuo  Partenio  ,  prendi 
questo  gemmato  simbolo 
è  di  Domizia  !  Arreealo 
tosto  a  Marcello.  È  spento 
ornai  ,  chi  a  notte  ucciderlo 
dovea.  Non  regge  l'alito 
a  dirti  il  resto  !  Ascoltano 
i  tre  raccolti  l' ultime 
parole  e  sopra  il  misero 
^ttan  funereo  velo. 

Lica  distesa ,  immobile 

sulla  rigida  salma , 

par  che  seguirlo  ai  placidi 

riposi  intenda.  Plilia 

stanca  affralita  ai  palpiti 

della  crudel  giornata 

invan  chiede  soccorso 

al  desolato  amante. 

Ed  ecco  ,  ecco  d'  Antistio 

l' alta  figura  incedere  , 

<l^l8i  nel  bianco  bumo, 

a  m^zzo  il  circo.  Un  brivido 

Tossa  le  aggela...  invano 

fa  colle  palme  velo 

al  lacrimoso  ciglio. 

S'ode  uno  schianto...  battono 

con  la  nervosa  coda 

le  belve  il  suolo  ;  strisciano 

ringhiando  ;  soffocati 

gemiti  dan  supplizio 

a  l'aggricciate  carni!... 

Scricchiolan  1'  ossa  ,  orribile 
sogno  o  realtà!...  Non  sento 
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neppur  ,  che  fra  le  braccia 
è  di  Licinio.  Piomba 
della  notte  ai  ricordi 
sull'  anelante  petto  ; 
mentre  si  desta  Lica 
estatica  ,  paurosa , 
al  suon  dei  canti  ritmici , 
cbe  il  lenniscato  Bebrice 
van  trionfando  in  gara 
dell'  urbe  nel  tripudio. 
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(  A    OENNABO   TESTA  ) 


VESPERUM 

IO  hy;aen 


Cras  amet,  qui  nunqnam  amavit; 
Qoiqne  amavit,  cras  amat. 
Fervigilium  Veneris. 


La  via,  che  al  mar  conduce,  s'allunga  nei  baci  del  sole, 
che  all'orizzonte    scende  frt^  nembi  di  rosa  e  di  croco. 
Scendono  all'  auree  prore ,  del  divo  Casellio  i  seguaci , 
cui  delle  nozze  attendo  fastoso  il  convito.  Superbe 
si  schieran  le  biremi  ,  che  addurre  alla  villa  di  Eufo 
dovranno  i  convitati.  Va  lungo  i  scendenti  viali 
verdi,  incurvati  ad  arco,  di  belle  matrone  una  schiera, 
del  mare  le  fragranze  libando  ai  baglior  del  tramonto. 
Ondeggia  il  bel  corteo  per  1'  ampio  scalee  del  porto, 
pari  a  viante  stormo  di  candidi  e  azzurri  paoni  ; 
«mentre  i  fulgenti  veli  si  stendon  dinanzi  all'  imbarco. 
Le  nitide  carene  scintillano  terse  suU'  onda , 
tra  musiche  vibranti ,  che  awivan  di  strane  correnti 
l' anima  desiosa.  Neil'  ampia  marina  si  culla 
1'  aurata  flotta  al  vento,  del  popolo  ai  vivi  saluti. 
S' avanzano  ormeggiando  ,  quai  cigni  dall'  ali  distese  , 
le  navi  alto  dei  remi  il  colpo  spianando  sull'onde. 
Sonano  a  prua  tintinni  di  sistri,  rimbombano  i  dischi, 
di  doppie  tibie  e  flauti  vaniscono  i  tremuli  accordi. 
E  plaudenti  intorno  le  rive  felici  ai  riflessi 
più  sfolgoranti  e  vivi  si  schieran  fra  gli  orti  e  le  ville 
nel  luccichio  de  templi  ,  che    indora  su  gli  alti  fastigi 
misterioso  il  raggio  del  nubilo  giorno  morente. 
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RES  FRAGIUS 

(  A    GABRIELE    d'  ANNUNZIO  ) 

Quidve  ,  pater  Neptune ,  paras  ? ... 
Vìrg.  Lib.   V.  v.  13. 

E  godano  i  felici  ,  de'  sohiumeggianti  fiotti 

all'  amplesso  ,  che  reca  ,  dell'  alghe  ,  i  salsi  baci  , 

a  la  bella  sirena ,  che  al  ciel  porge  vetusto 

il  cratere  divino,  cinto  di  eterni  fiori!.. 

Sorridano  gli  sposi ,  nell'  cJfccaso  smagliante  , 

a'  berilli  del  cielo  ,  vaporanti  a  raggiera  : 

Non  dunque  è  un  gran  velario  di  seduzione  il  mare  ? 

o  un  gran  piropo  avvolto  di  foll3ggianti  ros3  ; 

o  il  bel  paludamento ,  che  un  dì  vestia  Cleopatra  , 

quando  ad  Antonio  incontro  mosse  sul  Cidno  lieta  ? 

O  fra  gli  ondeggiamenti,  quale  superba  danza 

di  perle  e  di  rubini ,  di  lame  o  che  barbaglio!... 

o  virgolati  fregi  d'  aurei  ricami  ,  o  creste 

d'  alabastrine  spume  ,  o  cupidi  smeraldi  ; 

O  immane  rete  intesta  di  mille  argentei  fili , 

lenzuol  delle  sirene  ,  che  le  stillanti  membra 

celan  di  Capri  lunge  ,  fra  le  gementi  rade  , 

ove  biancheggian  tristi  dei  naviganti  l'ossa!... 

O  nel  giallente  disco  di  sbiavata  luna  , 

onda  spirtal ,  che  rechi ,  dal  vigescente  lito  ? 

rechi  forse  l'addio....  rechi  aligera  nota 

d*  una  immane  tragedia  imminente  nell'  aria  ! 

Non  dunque  di  Sorrento  le  dirupato  coste 

percorre  un  vago  fumo  come  d'  olimpia  arena 

la  sollevata  polve  ,  mentre  le  vele  in  fuga 

quali  cùrsor  palmati  van  dileguando  al  vento  ?,.. 
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VICTRIX  VICTORIS 


(a    O.    A.    CESABEO.  ) 


Maternisque  canent  cupidum  concurrere  diris 
Et  Diras  alias  opponere  et  aoguibos.  angnes, 
In  Musas  Infames. 


D' un  tratto  odi  che  suona  metallico  fragore 

di  cembali  percossi.  Puma  di  mirra  un  nembo 

qual  procellosa  nube  su  la  festosa  riva. 

Lo  strepito  s' addensa  più  baldanzoso  al  giro 

delle  ormeggianti  prore.  È  la  rcgìon  felice 

agli  sponsali  data  dal  vecchio  B,ufo.  Intorno 

son  viridi  giardini  di  profumati  aranci 

son  orgie  di  zampilli ,  son  popoli  di  fiori , 

edicole  sepolte  fra  i  placidi  laureti, 

troni  di  rose  ,  eretti  sui  verdeggianti  prati  , 

ove  non  ha  il  futuro  ,  che  interpetri  i  poeti  , 

ove  non  corre  ardito  ,  che  un  sol  pensiero  :  Amore. 

Ma  là  dove  son  nidi  del  più  fragrante  musco  , 

ove  susurran  1'  acque  feconde  di  misteri , 

nei  limpidi  lavacri ,  ove  le  siepi  in  gara 

percorron  le  farfaUo  ,  dagli  iridati  dumi , 

là  dove  Ermete  addurre  suole  in  silenti  grotte  , 

d' ellera  rivestite  ,  i  solitari  amanti  , 

ove  dei  pelaghctti  ride  il  lucente  specchio  , 

ai  più  furtivi  baci  ,  ai  più  romiti  amplessi , 

Horania  non  sorride  ,  né  può  cullar  segreta 

1'  ansia  dei  folli  giorni ,  che  le  concede  Imene. 

Vospero  sorridente  pur  t'  avvicina  !  Amore  , 

sempre  più  dal  suo  petto  fugge  ,  e  v'  appar  lo  sdegno, 

sdegno  d'  irose  Erinni  ,  furor  geloso  ,  vampa  , 

che  il  sangue  chioma.  O  lauri  ,   ditene  il  suo  dolore, 

or  che  s' appressa  1'  ora  delle  veglianti  tede ,  . 

or  che  s'  accende  gara  di  lampi  e  di  scintille  !..t 
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VESPERUM 

FUNEF^A 

(a    MON?.    ANTONIO    MIEABELLl) 

In  memrlam. 

Aterius  Flaecus,  oUus,  leto  datus  est  exequias  : 
ire  cni  commodum  est  iam  tempus  est;     ~ 
oli  US  ex  aedibus  affertui-- 


Di'!  per  qual  via  escirem  noi?...  fra  un'onda 

di  popol,  dice  Plilia,  al  suo  Licinio  , 

mentre  freme  la  folla  impazienta 

d'  abbarrato  passaggio  al  mormorio. 

S'  incontrano  i  cortei  ,  dice  Licinio  ; 

Par  che  si  piaccia  funerali  ed  are 

congiungere  la  sorto  in  questo  incontro. 

Aterio  Fiacco ,  il  probo  ,  il  duumviro 

amato  dalla  plebe  ,  al  rogo  move  , 

mentre  Rufo  corrompo  in  cene  ed  orgie 

la  forte  e  balda  nobiltà  campana. 

Vedi  che  aperta  è  al  pubblico  la  soglia. 

La  povera  Orestilla  sua  figliuola , 

vittima  di  Casellio  ,  in  questo  istante 

muovere  a  nozze  con  la  sua  rivale, 

la  figlia  di  Domizia  ,  or  questi  mira.  — 

Oh.  su  lei  piova  almen  1'  onesta  pace 

di  chi  amò  sventurata  !  A  lui  riserbi 

degna  vendetta  il  cielo.  —  In  questi  accenti 

Plilia  al  diletto  suo  signor  si  stringe 

oppressa  tra  la  folla ,  e  il  lungo  velo 

quadrato  ,  che  le  cinge  il  fresco  viso  , 
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ei  rassetta  sul  seno.  Fi  la  rimira 
soavemente  ,  come  quei  che  a  lungo 
una  cara  sembianza  abbia  smarrito  , 
e  lieto  air  ansie  d'  altri  di  riviva. 
Già  presso  il  lai-e  d«l  defunto  s'  ode 
sommessa  l'  eco  di  sospiri  e  pianto  ;  — 
Vieni ,  o  Plilia ,  affisar  V  ultima  volta 
vo'  le  sembianze  dell'  onesto  ducp. 
Occhio  maligno  sperdere  non  possa 
queste  lacrime  saci-e  ,  onde  si  versa 
entro  il  core  benefica  rugiada. 

Nel  marmoreo  vestibolo , 

già  composta  la  spoglia  dùmvirale  , 

immensa  onda  di  popolo 

move  a  sparger  1'  estrema  unda  lustrale. 

I  pie  volti  a  la  massima 

porta  dell'  ati'io  ,  rigido  ,  togato  , 

il  patrizio  cadavere  ,  • 

pinta  d' oro  ha  la  chioma  ,  il  volto  ornato. 

Su  V  ampio  lotto  eburneo 

versan  balsami  aulenti  i  pollintori , 

arde  il  flagrante  cinnamo 

de  le  tazze  murrine  agli  splendori. 

Su  r  uscio  folte  pendono 

del  cipresso  le  ramoi-a  virenti  , 

sovra  il  protiro  s'  ergono 

in  un  turbin  d' incensi  1'  are  ardenti. 

E  già  del  Foro  V  ai-ea 

in  larga  pompa  accogli?  il  fasto  avito  ; 

sta  l'aspettante  popolo 

silente  ,  ansioso  a  l' imminente  rito. 

Squillan  le  rauche  buccine  , 

come  un  urlo  che  rapido  declini , 

e  tra  la  folla  murmure 

passa  il  coro  decal  dei  tibicini. 

Dei  maggiori  le  immagini 

s'avsinzan  lent«  sovra  l'onda  umana; 

de  li  omei ,  de  le  cantiche  , 
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entro  il  Foro  proi'ompe  alto  il  peana. 

Bruna  folla  patrizia 

ricinge  i  fianchi  a  1'  emergente  bara  ; 

matrone  nel  ricinio  ; 

vergini  elette  nella  mesta  gara. 

Su  lo  scoperto  feretro 

profusa  copia  di  tesori  abbaglia  ; 

vanno  percossi ,  memori  , 

i  padri  avvolti  nella  pia  gramaglia. 

Straccian  le  urlanti  prefiche 

il  doppio  velo  ,  seminando  il  pianto  ; 

al  suon  d'  acute  tibie 

spiegano  i  mimi  in  grave  gesto  il  manto. 

Sfilan  col  frigio  pileo 

mesti  i  servi  ed  innumeri  clienti  ; 

e  gli  istrioni  riddano  , 

de  la  sicinna  negli  avvolgimenti, 

E  di  Giove  sul  portico 

placa  il  flamine  l' ire  d' Acheronte  ; 

le  consacrate  tavole 

veston  dei  rostri  la  superba  fronte. 

Batte  in  solenne  pausa 

apron  le  schiere  dei  littori  il  varco, 

pallido  in  bruna  tunica 

scioglie  r  erede  il  suo  dolente  incarco. 

Gravi  in  silenzio  pendono 

dal  mite  labbro  le  assiepate  genti , 

romban  le  lente  sillabe , 

or  gravi  ,  or  tristi  ed  or  vaniloquenti. 
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I  LICEI 


(a    CAMILLO    MIOLA) 


•Ave  Anima  eundida. 


Da  l'ampia  via  Domizia 

van  le  marmoree  moli,  degli  orti  fra  il  verde  pampineo, 

giù  digradanti  in  forma  d'interminato  gregge 

nell' infocato  vespero. 

Scende  il  corteo  funebre ,  lento  ,  Intuonando  1'  ultimo 

vale,  l'estrema  nenia. 

C!he  lutto  ,  chc5  sventura  invade  gli  animi , 

=oh.e  duol,  Pompeia  ,  t'  occupa  , 

deserte  son  le  vie  ,  le  arene  ,  i  portici , 

ahimè!  peria  il  duumviro!... 

O  dolore  ,  o  dolore  !... 

Ah  !  più  non  vive  Aterio  ! 

Ne  1'  ombra  del  crepuscolo  , 

in  grembo  dei  vapori,  precipita  il  giorno.  Sul  vertice 

de'  monti  ancor  s' indugia  un  pallido  bagliore , 

e  della  via  sul  termine  , 

sovra  r  ustrino  ,  s' erge  la  nereggiante  pira , 

sparsa  d' aromi  e  frutici. 

Salve ,  te  padre  e  duce  !  or  che  l'elisia 

sponda  t' accoglie ,  immemore 

del  nostro  pianto ,  su  la  via  di  lacrimo 

ti  seguirà  il  tuo  popolo  ! 

O  sventura,  o  sventura!... 

Ahinù'!  non  è  più  At-^rio!... 
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Composto  già  il  cadavere 

nel  pio  vel  d'amianto  ,  in  bocca  il  triente  ,  s'aggirano 

le  turbe  al  rogo  intoino  ,  gittando  le  spoglie  più  care, 

spargendo  mirra  e  cinnamo. 

Pallida  erede  ,  il  velo  togliendo  a  le  grazie  virginfe  , 

le  chiome  auree  sacrifica. 

Ecco  ,  appresta  l' ustor  la  teda  funebre 

fra  gli  squilli  ed  i  gemiti  ; 

convulsa  ella  si  spinge  in  rotti  aneliti 

verso  la  pira.  Appiccasi 

il  foco  in  un  baleno  ; 

tutto  è  già  vasto  incendio  I... 

Evolvasi  per  l' aria  , 

fra  l' onda  dei  singulti  ,  un  nembo  di  tetra  caligine  ; 

in  spire  alte  di  fiamma  il  rogo  è  percorso,  in  un  vortice 

l'ampia  catasta  crepita; 

e  tra  i  volventi  globi  dei  tripodi  ,  elevansi  i  queruli 

squilli  delle  sitine. 

Siede  atra  la  notte.  Sovra  il  f umido 

ca-mpo  le  brezze  spirano. 

Congedate  le  calde  ossa  e  le  ceneri, 

entro  l'urna  marmorea  : 

Ite, — il  designatorc 

dice  ai  preganti  —  :  Itene  ! .  .  . 
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IL 


NOX    INTEMPESTA 


PRIMA   FAX 

MVNDVS  ^YLIEBRIS 

(a    VITTORIO    PICI.) 

Tu  quoque  dum  coieria ,  nos  te  dormire  putomua. 
Ovidio.  De  Afte  Amandi  Lib.  IH  v.  22h. 


Kifulgono  i  tuoi  sguardi  come  lampi 
di  sideree  scintille  ,  a  la  discinta 
padrona  ,  dice  Areme  ,  mentre  in  gara 
di  sollecite  cure  orran  pei  vani 
■del  gineceo  tutte  l' ancelle  ,  intese 
al  nuziale  apparato.  Anche  Domizia  , 
assunto  del  materno  amor  le  cure  . 
ad  Horania  sorride  ,  intenta  ognora 
air  opra  delle  timide  omatrici  , 
che  del  corredo  traggono  in  disparte  , 
presso  V  arche  borchiata  ,  i  flessuosi 
lini  ,  le  vesti  trapuntate  ,  i  vaghi 
doni  di  sposa  ,  che  spirando  intorno 
delizie  e  rapimenti  ,  alle  nudate 
ancella  donan  cupidi  sospiri 
di  desideri  sconosciuti.  Apparo 
nel  bianchissimo  vel  pronta  la  bella 
vergin  patrizia ,  per  1'  aulente  bagno  , 
•che  le  si  appresta.  A  le  tremanti  linfe 
volge  ella  il  piede  alabastrino,  e  freme 
al  contatto  dell'  onda  profumata 
della  conca  lunonse.  Indi  raccolta 
con  vicenda  gentil ,  nei  bianchi  lini  , 
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s'  agita  ,  opijressa  da  segreto  affanno  , 

oon  le  labbra  contratte.  Il  rilucente 

morbido  letto  ,  profumato  ,  accoglie 

le  fresche  membra.  Vi  s' adagia  molle 

fra  un  senso  acuto  di  mordenti  brame 

e  di  buja  tristezza,  E  mentre  pigra 

sui  cuscini  abbandona  il  dilicato 

corpo  ,  ombreggiato  da  sottil  catena  , 

che  le  s'  incrocia  sovra  il  petto  e  ai  fianchi 

si  disperde  agilissima  ,  le  versa 

Areme  un  nembo  di  profumi  ,  e  scosta 

ogni  lieve  cagion  di  far  men  grata 

r  ora  imminente.  Sul  marmoreo  piano 

del  monopodio  sfavillando  fuma 

elegante  miliario  ,  da  le  zampe 

di  grifo  cesellate  ,  che  a  la  vetta 

d' argentato  coperchio  ,  in  bianche  spire 

il  vapor  della  tepida  melissa 

per  la  stanza  diffonde.  Acceso  al  piede 

lo  smerlato  braciere  ,  eretto  ai  lati 

su  bronzee  sfingi,  Tignitìbul  porge 

per  far  rovente  il  calamistro.  In  alto  , 

dal  laeunai-e  ,  una  bilicne  irradia  , 

anellata,  la  stanza.  E  già  riveste 

Horania  il  bisso  ,  lavorato  a  guisa 

di  aracnea  tela,  mentre  Areme  allaccia 

radiato  monil  d"  etnisca  moda  , 

che  in  sottile  artificio  erra  intrecciato 

da  un  flessibili^  nastro  ,  da  cui  scende 

di  sfolgoranti  penzoli  una  fila. 

Smanigli  di  giacinti  ornan  le  braccia  , 

mentre  le  strisce  dei  calzari  strette 

con  culto  sapiente  ,  sul  ginocchio  , 

da  rosse  periscelidi  ,  segnando 

van  la  morbida  pelle.  La  trilustre 

Solima  le  ricinge  il  mam illare  , 

che  il  petto  erige  più  del  cuoio  teso. 

Floge  ,  ratta ,  separa  le  fluenti 

chiome  sul  fronte  ,  e  agli  omeri  le  lascia 
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errar  lascivamente  e  le  rincrespa 

per  posarle  ondulate  in  su  le  ciglia. 

Il  tutulo  di  trecce  altra  compone 

sulla  fronte ,  ed  un'  altra  fa  lucenti 

le  gote  con  V  elleboro  ,  che  dona 

giovinezza  immoiiiale.  E  quando  mira 

r  ediflzio  del  capo  entro  lo  specchio 

non  rispondente  b1  suo  capriccio  ,  Horania 

acuto  sfila  lo  spillon  dorato  , 

che  in  man  regge  imperiosa  ,  e  di  sottili 

punture  il  petto  doli'  ancelle  segna.  — 

Che  fare  di  costei  ?  —  dice  a  la  triste 

sua  madre  Horania  ,  che  Cestilia  addita 

all'opre  abiette  condannata.  Dritta 

innanzi  a  la  rivai  ,  trema  la  schiava  , 

e  ai  brevi  colpi  ,  che  il  suo  nudo  seno 

di  sanguigna  rugiada  han  ricoperto  , 

invano  tenta ,  con  la  mano  ,  indurre 

refrigerio.  Col  pettine  d' avorio 

sparto  Domizia  i  ric<àoli  sul  fronte 

della  sposa  ,  nel  mentre  in  olezzante, 

caustica  spuma  di  te u  Ionie  valli  , 

demoniaci  splendor'  parton  quai  nimbi 

di  scintille  dal  crin  fulvo,  che  avviva 

iridescente  un'onda  di  dorate 

polveri.  Il  volto  di  cerussa  tinto  , 

come  etereo  chiaror  di  casta  luna , 

a  la  vergine  infonde.  Ma  il  suo  sdegno, 

alTappresspr  dell'odiato  istante 

sfoga  spietata  su  le  fide  ancelle , 

e  a  Cestilia  gemente  ,  come  gocce 

di  stillanti  rubini  ,  il  sangue  spiccia 

da  le  candide  mamme  ,  aggrovigliate , 

sparse  le  chiome  nel  doler  supremo. 
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LUMINIBUS  ACCENSIS 

LAYTYjVlIA 


(a    MARIO    RAPlSARDl) 


Maximus  in  vinetis  ferri  modus,  ut  tìmeas  ne 
Vomer  defteiat,  ne  marrae  et  sai'cula  desint. 

luv.  Saf.  III. 


Già  s'  eleva  falcata  a  fior  del  mare 
la  luna  ,  e  spande  sulF  equoreo  piano 
vitrei  bagliori,  qual  da  infrante  tazze 
di  nitenti  cristalli.  Argenteo  pallio 
par  che  vesta  le  rive  sonnolenti  , 
come  ninfe  placate  a  suon  di  lira. 
E  la  volta  celeste  a  1'  orizzonte 
va  tra  fievoli  nimbi  azzurreggiando , 
tutta  già  data  all'  alitar  dei  sogni. 
Levasi  Horania  nel  suo  peplo  avvolta , 
in  attesa  dell'  ora  alma  d'  Ermete  , 
e  all'  aperta  terrazza  ,  il  p'è  poggiato 
suir  ircano  tappeto  ,  il  bianco  fumo 
che  sale  a  spire  dai  dorati  homi 
pensosa  guata.  La  tempesta  orrenda 
del  suo  cor  cupamente  si  raddensa 
in  terribile  calma.  Ama  da  folle  , 
or  che  le  tede  a  scombujar  son  giunte 
1'  ansie  delire  dello  antico  amore. 
0  squisito  tormento  !  A  lei  dinanzi , 
con  il  sen  lacerato  ,  al  tetro  aspetto 
dell'  ii'ata  rivale,  immota  resta 
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Cestilia  ,  0  attende  che  1'  esti'cmo  conno 

di  morte  le  sovrasti.  Impeto  novo 

di  tenerezza  assale  Horania  ,  a  guisa 

di  feroce  rimorso.  Ah  !  breve  troppo  , 

per  non  mutarsi  in  raffinato  stilo 

di  tortura  per  1'  umil  sua  rivale , 

che  il  guardo  fiso  nell'  estremo  cielo , 

con  un'errante  lacrima  sul  ciglio , 

affisa  il  punto  ove  il  desio  la  guida. 

A  sé  con  gesto  d' amichevol  cura 

Horania  la  richiama.  Una  corrente 

di  sdegno  e  di  tarror  la.  schiava  invade 

quando  in  carezze  e  in  sospirosi  accenti 

la  mano  ,  Horania  ,  sovra  il  sen  le  posa  , 

bruciante  di  punture  atro  sottili  ; 

e  più  che  l'aspro  affanno  accoglie  triste 

le  premure  inusate  ,  accorta  omti 

dell'inganno  più  nero.  —  O  se  li  morde 

troppo  il  dolor  ,  che  t' irrogò  la  mano 

da  lo  sdegno  guidata  ,  accogli  almeno  , 

dal  pentito  mio  cor  ,  questo  soave 

letificante  balsamo  ;  e  versato 

con  fraterna  dolcezza  un  molle  unguento 

da  una  piccola  ampolla ,  un'  onda  reca 

consolatrice  al  lacerato  seno. 

Indi  la  stessa  ben  tornita  destra, 

che  impugnava  l'acuto  stile,  adagia 

su  "le  forme  invidiate.  —  Eppur  sei  bella, 

o  schiava.  Che  giammai  più  non  m'  avvenga 

d' indnr  sulle  tue  carni  quel  tormento  , 

che  vive  entro  il  mio  cor  per  tua  cagione. 

Ed  ora  ,  che  ti  so  da  un  nodo  avvinta 

all'  uom  che  adoro  ,  più  non  t'  odio  ,  e  sento 

e- he  vendetta  miglior  saria  l' aprirti 

intero ,  de'  tuoi  di  ,  libero  il  volo. 

Forse  per  te  dell'  ira  sua  men  crudo 

mi  sarebbe  il  pensier ,  se  a  me  dovesse 

della  tua  vita,  prezioso  il  dono. 

Io  non  ti  chieggo  ,  che  d'  indurlo  almeno 
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per  me  a  sensi  più  miti.  Io  ti  darei , 
con  la  sognata  libertà ,  dei  beni 
migliori  eh'  io  posseggo  ,  una  gran  parte. 
Esiti  ancora  ?  —  Tu  sarai  padrona 
della  mia  vita  ed  a  morir  son  pronta  ; 
ma  non  chiedermi  più  del  sangue  mio  ! 
Videro  i  numi  le  supreme  gioie  , 
onde  amore  colmò  gli  eterni  nodi 
da  cui  fummo  congiunti!...  Ora  sul  capo 
la  folgore  discenda  ,  ma  d'  un  prezzo 
vile  ,  non  cangio  quésta  mia  sventura. 
—  Preferisci  di  chiuder  le  tue  ciglia 
nella  nera  lautumia  al  lento  gelo 
del  gorgo  saliente  ,  pria  che  V  ora 
dello  scampo  t'  arrida  ?  —  Altro  non  bramo- 
che  sconsolata  scender  nell'  oblio  , 
or  che  sono  in  tua  mano.  Io  vo'  perire  , 
senza  macchiarlo  ,  questo  amor  ,  che  sacro- 
mi scalda  il  seno.  Egli  saprà  che  spenta 
fui  da  te  per  aver  tutta  serbata 
a  lui  la  fede.  —  Nulla  dunque  omai 
sperar  posso  da  te  ?  —  Solo  il  rimorso,  — 
Ed  a  me  la  tua  vita!..  Ah!  cruda  assai 
r  agonia  t'ho  serbata!...  Arome  !..  grida 
Horania ,  in  torvo  aspetto.  Or  qui  conduci 
il  lorario.  —  Qual  pallida  ninfea 
il  bel  calice  piega  in  su  lo  stelo  , 
Cestilia  ,  al  duro  cenno,  anzi  che  1'  onta  , 
la  morte  accoglie.  Ma  al  venir  del  crudo 
servo  flagellator  ,  che  di  catene 
1'  avvince  ,  il  guardo  sollevando  in  atto 
fatidico  ,  si  volge  a  la  rivale 
raggiante  di  vendetta  :  —  Accorciar  puoi 
le  mie  ore;  allungar  non  sarà  dato 
a  te  i  gaudi  d' imene  !  Anche  se  i  voti 
di  Marcello  obbedendo  ,  ti  volgessi 
al  pretore  per  dirgli  :   Vo'  che  sia , 
questa  achiava  ,  nel  dritto  dei  Quiriti 
libera  ,  invano  all'  esterminio  salva 
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<jaesta  valle  faresti    II  monte  fuma  , 

e  Tira  di  Tifone  in  un  istante 

confonderà  padroni  e  servi.  —  Atterra 

codesta  presumente.  Ove  più  bujo 

s' agita  il  gorgo  del  vivajo  ,  atroce 

espiar  de'  suoi  falli  or  dea  la  pena. 

Ivi  lenta  ella  spiri...  io  stessa  i  giorni 

e  V  ore  vo'  contar  del  disperato 

agone.  Ultimo  sia  delle  murene 

dischiuso  il  covo.  Vo'  mirarle  io  stessa 

avvinghiarsi  al  suo  corpo  ,  estenuato 

dal  gelo  e  da  la  fame. —  Inorridisce 

delle  ancelle  la  turba.  Areme  volge 

pietosi  sguardi  ,  e  poiché  1'  occhio  irato 

de  la  padrona  più  su  lei  non  posa , 

per  la  scala  ,  che  addur  la  sciagurata 

deve  air  orrida  meta  ,  lo  si  accosta 

con  tenere  parob.  Ella  sì  traggo 

lacrimando  a  pregar  la  sua  compagna 

che  i  suoi  voti  ella  adempia ,  e  a  lei  descritto 

il  loco  ,  ove  s'  asconde  il  suo  peculio  , 

vuol  che  giuri  raggiungere  Marcello , 

per  narrarle  il  suo  misero  destino. 

Non  esita  commossa  la  compagna 

delle  dure  catene  a  far  secura 

la  vittima  in  quell'  ultimo  desio , 

e  staccata  da  lei  su  V  atitt  scala 

dall'  orrida  lautumia  ,  in  pianto  geme. 

Preda  già  del  carnefice  ,  un  profondo 

baratro  innanzi  le  si  mostra.  Un  foro 

s' apre  a  mezzo  la  soglia  ,  e  un  vento  acuto 

soffiando  dal  profondo  e  cavo  abisso 

le  raggriccia  le  carni.  La  facella 

fumante  arrossa  ,  a  lo  spirar  funesto 

•di  quel  soffio  infernale.  Odesi  al  fondo 

fra  1'  umide  pareti  il  mormorio 

dell'  onda  ,  che  percote  in  sugli  scogli  , 

dinanzi  ai  neri  claustri  a  fior  del  mare. 

<jrià  di  funi  1'  avvince  il  doro  servo 
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6  si  sporge  a  calarla  inerte  soma 

nel  fondo  a  V  erma  grotta.  Non  si  scoto 

il  carnefice  all'  onda  del  suo  pianto  , 

non  la  fresca  bellezza  ,  entro  le  fibre 

del  eunuco  d'  Etiopia  ,  un  senso  move 

di  pietà  ,  non  V  età  verde  troncata  ; 

che  nel  bujo  sospesa  la  gentile 

persona  ,  con  le  fani  al  braccio  strette  , 

lentamente  la  svolge  e  s'  assecura 

che  tocchi  il  fondo.  Poi  d'  un  tratto  accorto 

dell'  averlo  raggiunto  ,  il  laccio  spezza  , 

recidendolo  a  un  colpo.  Ode  i  singulti 

affievolirsi  nell'  ergastol  cupo 

e  sui  cardini  smossa  la  stridente 

porta  del  nero  speco  ,  d'  un  sonante 

colpo  ,  in  rapido  passo  s'  allontana . 


1H6 


THALASSIO 

(a    ERNESTO   pesce) 

....  lubet 

jam  sei-viro  Thalassio. 

Catullo.  Poema  Nuziale. 


Ecco!  la  ignota  ebbrezza,  la  misera  Horania,  già  invade 

nel  virgineo  cubicolo. 

Si  cinge  ella  dei  veli,  siccome  dei  fiori  del  loto 

neir  aureo  pulviscolo; 

Sorridono  le  ancelle,  che  stendono  ai  fianchi  fulgente 

il  bisso  in  lampi  serici  ; 

«  la  cosmeta  stringe,  su  lucida  lama  sabina, 

l'onda  de  folti  riccioli. 

Qual  permeante  latte,  traspare,  il  bel  turgido  seno, 

da  aracnea  stola  siria  ; 

e  giù  da  targo,  ondeggia  per  frange  vaghissimo,  il  manto, 

sul  largo  orlo  purpureo. 

Pendon  dal  niveo  collo  le  perle,  quai  gocce  d'argento 

sovra  marmo  pentelico. 

L'adamantina  scaglia  tempesta  le  floride  braccia , 

di  mille  iridi  tremule  ; 

e  la  gemmata  zona  dai  lampi  abbaglianti,  a  la  vita 

di  Gnido  il  cinto  supera. 

Dalle  dischiuse  arche  per  cupide  spere  smaglianti 

gemmeo  tesoro  giubila  ; 

mentre  si  trae,  qual  nebbia,  che  ignea  sul  capo  trasvoli, 

ranciato  il  sacro  flammeo. 

Già  la  nuzial  verbena,  raccoglie  con  mite  corona 

il  vel,  sui  fulvi  riccioli. 

Oh!  cosi  resti  l'opra  d' olimpico  fabbro  agli  incanti , 

ne' mai  l'ora  richiamine!... 
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VBITV...  IBIEGO... 

(a    GERARDO    CONFORTI) 

Hnnc  cecinere  diem  Parcae  fatalia  nentes 
Stamina,  non  ulli  dissoluenda  deo: 
Tib.  Lib.  I.  Eleg.   VII. 


La  via,  qual  per  incendio,  nel  breve  tragitto,  rischiara 

lo  scambio  de  le  fiaccole  ; 

che  già  una  lunga  fila  di  servi,  precede  il  corteo, 

rompendo  il  triste  fascino. 

Porgono  i  giovinetti  la  face  del  pio  biancospino , 

de  la  casa  fra  i  simboli  ; 

mentre  dall'ampio  cesto,  la  pelle  lanata,  il  casmillo 

reca  a  gli  onor'  del  talamo. 

Fasciati  in  rosse  lane  gli  stipiti  son  della  porta  , 

unta  la  soglia  luccica. 

Da  la  candida  stola  sporgendo  i  calzari  più  bianchi 

della  neve  del  Sannio , 

Horania  il  limitare  dovrà  superar  :  con  la  mano 

pronta  la  brocca  limpida 

sfiorar  coi  diti,  e  intorno  le  spoglie  del  pio  focolare 

disposte  in  vago  circolo. 

Va  !  che  l' amor  ti  rechi  le  chiavi  con  l'acqua  ed  il  foco, 

de  la  casa  al  tripudio , 

e  tra  le  forti  braccia,  gagliardo,  lo  sposo,  sollevi 

il  tuo  peso  dolcissimo. 

Va!  ch'egli  superata  la  sdrucciola  soglia,  deponga 

te  nel  genial  suo  talamo  ; 

e  disgiunta  la  zona  d'un  grido  riempia  la  notta , 

il  pronubo  Thalassio!... 
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LUCERNALIS  HORA 

NUPTIALIA 


(a    OIUSKrPINA    MASCILI.I    VEDOVA    PIROXTl) 

Non  opibus  nientes  hominum  cnraeque  lerantur , 
Nam  Fortuna  sua  tempora  lego  regit. 

Tibullo  EUg  III  Lib.  IH. 

t 


Intreccerò  al  tuo  crine  lievissimi  anemoni  e  fronde 

di  verde  mirto.  E  intorno  ai  profumati  riccioli 

bacche  di  lauro  ,  e  teneri 

giacinti  ,  e  rose  pallide... 

Tu  che  varcasti  l' atrio  ,  bellissima  sposa  ,  ricinta 

del  nuziale  coro  ,  pudica  nel  viso  ,  e  di  lacrime 

solcato  il  ciglio  ,  allegrati , 

l'ora  d'Ermete  avanzasi!... 

Dall' ercolaneo  nodo  disciolte  sul  piede,  traslucide 

le  talassine  vesti  ,  nembi  di  fior'  ricoprano , 

le  azzurre  orlate  porpore  , 

e  il  virginale  flammeo. 

A  te  sulla  sponsale  tua  catedra  ,  assisa  ,  s' inchinino 

l'ancelle  al  bacio,  e  intomo  gli  amici  ai  caldi  auguiii, 

mentre  le  lodi  cantano 

i  fanciulli  e  le  pronube. 

Ad  una  ad  una  accogli  dai  fidi  le  chiavi  e  dagli  amili 

servi ,  all'  archimagiro  ,  dispensa  la  gioia  dei  liberi 

giorni  ,  d'  amor  le  grazie  , 

i  sorrisi  dell'  anima. 

Ma  ben  misero  chi  ai  giochi  dell'  età  fiorente  geme 
e  nel  colmo  nappo  i  mali  della  vita  non  può  sperder*, 
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sotto  d'un  ciglio  tenero!... 

O  infelice  ,  chi  del  core  dee  far  dono  aspro  e  crudele, 
a  colui,  che  i  numi  in  odio,dan  consorte  e  fiero  despota 
e  in  atra  bile  struggesi. 


Languidamente  nei  veli  mistitfi 

vaghe  matrone  la  sposa  onorano  , 

che  a  la  sponsale  catedra  , 

conduce  il  sacro  flamine. 

Corrono  in  fuga  1'  aule  al  mirifico 

splendor  festante.  Negli  orti  brillano 

ad  arco  i  prismi  rosei  , 

1'  accese  tede  fumano. 

I  candelabri  dai  lunghi  ed  agili 

steli ,  i  fanciulli  di  rose  avvolgono  , 

la  mirra  sai  dai  tripodi 

in  biancheggianti  turbini. 

Neil'" abbandono  dei  volti  languidi 

delle  man  bianche  ,  di  braccia  candide  , 

le  beltà  vive  e  fragili  , 

lampi  e  color  dardeggiano. 

In  ogni  vezzo  degli  anni  celasi 

un  solco  ;  al  guardo  mille  sorridono 

lusinghe  e  ree  blandizie  ; 

fervono  1'  ansie  e  i  palpiti. 

Qual  sospirosa  gli  occhi  nascondesi 

negli  odorosi  lini  di  Setabo  , 

<jhe  ,  com'  ali  di  candide 

farfalle  ,  i  sospir  celano. 

Qua!  da  piumato  ventaglio  i  vividi 

sguardi  ricambia  furtivi ,  teneri  , 

e  tormenta  con  1'  agili 

■dita  lo  vesti  seriche. 

Ma  nel!'  ora ,  in  cui  più  geme  della  vergine  nel  core 
il  rimpianto  dei  felici  di  trascorsi  fra  le  tenore 
braccia  materno,  a  Horania  , 
di  Domizia  la  serena  voce ,  accanto ,  non  susurra 
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dolci  affetti,  dolci  inviti.  Come  in  egra  solitudine 
la  pace  implora  supplice. 


L^  essedra  è  ornai  stipata.  Entra  Numerio  , 

il  vate  favorito.  Ei  non  si  giova 

del  lettor  pe'  suoi  versi.  Ha  sobrio  il  gesto  , 

insinuante  è  la  canora  voce  , 

e  la  chioma  apollinea  riscot^ 

sulle  spalle  taurine  ,  nel  divino 

estro  affisato.  Il  prediletto  figlio 

delle  Grazie  richiama  i  più  soavi 

sguardi ,  e  rivolto  al  fortunato  edile  , 

cosi  parla  alla  diva  in  greco  accento  : 


Sulla  tua  porta  appenderò  i  morenti 
fior'  del  convito  ,  la  follia  già  fu  ; 
l' ultime  rose  sfoglìeranno  i  venti 
con  la  fragile  ed  ebbra  gioventù. 
T' apprestin  liete  le  materne  ancelle 
r  idria  volcensc  ed  il  mirto  lustrai  , 
di  Calliroe  le  terse  onde  novelle 
bagnino  il  bianco  peplo  nuzial. 
Via ,  della  spola  rostrata  1'  ordito 
lascia  ,  o  fanciulla  ,  pel  giorno  d'  imen  ; 
via  dell'  aiòra  volante  1'  invito 
lascia  ,  che  Ermete  V  araldo  già  vien  ! 
Io  giungerò  sul  mio  carro  fiammante  , 
verrò  a  rai^irti  pel  viaggio  d'  amor  , 
verrò  a  la  casta  tua  soglia  tremante  , 
quando  la  luce  del  giorno  si  muor  ! 
Già  la  soave  tua  pronuba  accese 
le  tede,  il  molle  sentiero  segnò  ,| 
già  la  magion  de'  miei  padri  si  rese 
ai  fidi  auguri ,  che  Ilizia  destò. 
No  !  non  tremar ,  che  la  strada  di  rose  , 
Era  Teleja ,  coi  voti  copri  , 
Vieni  !...  la  verde  stagion  delle  spose 
te  sola  attende  ,  regina  del  di  !... 
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ì? 


ne 

:  SPERATA.  PACTA.  SPONSA.  NVPTA 


(a  saturnino  chiaja) 


Quia  es  ? 

Ubi  tu  Crtius,  ibi  e^o  Caja. 


Fragoroso  s' innalza  un  battimani 

al  cessar  di  quel  canto.  Abbandonata 

sulla  sedia  nuziale  ,  il  core  colmo 

d' amarezza  ,  al  gentil  vate  la  sposa 

porge  la  destra,  e  tutte  intomo  a  gara 

le  amicho  van  lodando  ora  i  capelli  , 

or  le  vesti ,  ora  i  ciondoli  a  tre  gocce  , 

che  alle  orecchie  le  pendono  ,  di  vane 

stridule  ciance  funestando  1'  ora  , 

che  muta  incalza  inesorabilmente.  ..^  , 

Plaudon  tutti  Numerio  qual  novello 

Musagete.  Frattanto  Vejentone  , 

con  la  caterva  dei  ghiottoni  al  fondo ,       ^ 

sbadigliando  alle  laudi  ed  agli  inchini , 

fa  1'  occhietto  alle  ancelle  rubiconde  , 

che  sui  ferculi  recano  fumanti 

le  tazze  d'  idromel ,  ciambelle  e  dolci  , 

o  i  sorbilli  ,  e  indolcito  con  il  favo  , 

vecchio  vin  del  Vesevo.  Altri  ai  propizi 

destini  di  Casellio  a  furia  liba , 

mentre  sospinto  dall'  odor  che  giunge 

dall'  aule  degli  scalchi  ,  Vejentone 

vi  s' appressa  e  or  un  pizzico  or  un  morso 

nelle  salse  e  li  torte  ardito  leva. 
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Quand'  ecco  giunge  il  flamine,  che  il  nodo 

coniugale  consacra  innanzi  al  coro 

dei  testimoni  e  dei  parenti.  Stretta 

la  mano  della  sposa  il  sacerdote 

a  Casellio  la  porge  e  ad  alta  voce 

gli  dice  :    Questa  do  in  tua  mano.  Cinge 

il  mignolo  al  consorte  d'incrociato 

anello  e  ^avambraccio  della  diva 

col  braccial  dalle  teste  auree  di  serpo. 

Di  suoni  e  canti  già  la  festa  echeggia  , 

e  le  fanciulle  sovra  il  nablio  a  gara 

1'  auree  corde  toccando  a  le  saltanti 

corone  dan  principio.   Accende  lieta 

con  le  nacchere ,  viva  e  gaia  ridda , 

la  gaditana.  Toccan  pie  con  piede  , 

e  le  mani  rintrecciano  nei  giri 

le  danzatrici,  di  festoni  e  bende  , 

sollevando  negli  inni  or  fughe ,  or  archi  , 

mentre  dei  sistri  e  cimbali  per  gli  orti 

risonano  l'allegre  onde  canore. 

S'apre  frattanto  ai  convitati  l'aula 
del  talamo.  Scintilla  in  lunga  fila 
dei  doni  1'  alta  pompa.  Il  ricco  letto 
testudinato  in  mille  fregi  brilla. 
Splendido  appar  di  soffici  e  piumate 
coltri  ,  che  scendon  ricamate  al  suolo  , 
fira  nitori  di  gemme  e  fior'  lucenti. 
In  un  cesto  di  vimini  dei  giochi 
infantili  raccolti  son  gli  avanzi  , 
mentre  sorrette  dai  famigli  intorno 
sulle  sbarre  ,  dei  numi  nuziali 
le  immagini  dorate  escono  in  mostra. 
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CONCUBIUM 

TRICLINIUM 


(a    EUGENIO    RAFFAELLl) 


...  Donandi  parca  Juventus 

Nec  tantum  Yeneris,  quantum  studiosa  culiuae. 

Hor.  IL  5.  79. 


Là  ,  nei  più  interni  claustri  , 
ove  sul  fonlo  di  dorate  mura  , 
splendon  forbiti  gli  abachi  , 
di  rose  e  mirto  fra  natia  verzura  , 
protetta  da  vel  serico , 
gaia  sorride  prelibata  mensa  ; 
dalle  coppe  corinzie 
sfuggono  1'  iri  d'  una  luce  intensa. 
Keggon  indici  intarsi 
molli  coltri  piumate  ed  origlieri  ; 
fra  le  lane  purpuree 
fremon  calli ,  insaziati  desideri. 
Opimi  intomo  esultano 
i  tappeti  di  Siria  ai  piani  ebumi, 
sovra  i  gemmati  tripodi 
fumano  lenti  gli  odorati  alburni. 
Grave  già  pel  vestibolo 
suona  delle  pretorie  aste  il  fragore  ; 
la  sposa  al  fianco ,  avanzasi 
di  Pompeia  il  novissimo  signore. 
L'  alma  coppia  tra  i  cantici 
move  di  tede  silo  splendor  festante; 
il  cinedo  nell'angolo 
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chiama  1'  oro  aìia  volano  ,  tremante. 

Veste  il  divo  la  eintesi 

del  convivio.  Eepulso  ai  fiancli  il  velo , 

Ella  in  candida  tunica 

volge  gli  occhi  pensosa  al  nero  cielo. 

Per  le  spallo  giunonie 

fulva  la  chioma  fluttuando  scende  ; 

nel  largo  occhio  di  Venere 

del  dominio  fatai  V  anima  splende. 

Suonan  le  lunghe  pergole 

di  tintinni  ,  di  trilli  e  di  sorrisi  ; 

nel  ridente  spettacolo 

schieransi  lieti  i  circostanti  elisi. 

Decorati  dell'  Africa 

nelle  luci  marmoree  ,  fulgenti , 

stanno  ai  trapezi  in  circolo 

i  letti  sparsi  delle  rose  aulenti. 

Orchestredi  ed  acrobati 

s' aggirano  per  1'  aula  convivale  ; 

petauriste  sui  gladi  , 

nude ,  scansan  la  punta  micidiale. 

S' alza  d' applausi  fervida 

un'eco.  Grida  il  tricliniarca  i  nomi 

dei  convitati.  Assidonsi 

sui  letti  al  fumo  dei  fragranti  aromi. 

PROMULSIDEM 

Neque  est  quod  in  promulside  spei  ponas 
Cicero  Ep.  16  Lib.  IX. 

(a   ENRICO  E  FILIPPO  OBSIMl) 


Al  rezzo  dei  superbi  olmi  e  dei  laxiri , 
ove  siedon  gli  sposi ,  un  peristroma 
orientale ,  ricamato  in  lunghe 
strisce ,  protegge  dalla  brina  il  capo 
dei  commensali.  Dagli  steli  in  giro 
sul  dischetto  fumanti ,  le  lucerne 
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scintillano  ,  spandendo  intorno  un'  onda 
d'effluvi.  A  un  cenno  su  la  larga  mensa, 
di  cedro  mauritano,  come  specchio 
rilucente,  si  reca  da  un  succinto 
il  bossolo  dei  dadi.  In  mezzo  siede 
con  il  cubito  a  mensa  il  divo  Rufo. 
Stanno  ai  lati  gli  sposi.  La  consorte 
al  sommo  è  della  tavola  ;  nell'  imo 
Numerio ,  e  a  fronte  i  novi  magistrati. 
Eavvolti  nella  sintesi  ,  distesi 
sui  letti  cesellati  ,  il  capo  cinto 
dall'  edere  vivaci  e  fior'  lucenti , 
cedendo  a  mano  dei  ricciuti  schiavi 
i  calzari,  d'unguenti  ungon  la  fronte. 
Le  donne  ancor  sedenti  ,  il  pie  calzato  , 
il  sen  cinto  del  supparo  che  d'  ampie 
e  molli  pieghe  la  persona  abbella  , 
s'infiorano  le  tempia  e  dalle  schiave 
raccolgono  di  fior'  copia  odorosa. 

FRITILLUS 

ad  quem  non  coeuo  barbarus  Ule  mihi  est. 
Graffito. 

(a    FERDINANDO    RU 

Sfolta  di  fronde  la  corona  scende 

sulle  tempia  a  Domizia  ,  e  sulle  gote 

il  foco  appare  del  Falerno.  Il  nappo 

colmo  a  Numerio  ,  il  gentil  vate  ,  ispira 

di  celebrar  le  generose  spume 

con  lieto  carme.  Più  si  stringe  al  fianco 

della  sposa  Casellio  ,  e  più  pallente 

si  fa  in  volto  Domizia.  Erra  il  suo  sguarda 

tra  la  colpa  e  il  fastidio.  Sorseggiando 

il  mero  entro  la  tazza ,  il  duumviro     - 

grave  sorride  ,  e  a  propinare  invita 

alla  salute  del  novello  edile. 
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Con  un  sospiro  di  letizia  accoglie 
'Casellio  i  voti  dei  libanti ,  e  inteso 
tatto  a  ber  ,  movo  il  riso  Veiontone , 
che  nel  largo  deunce  par  che  affoghi , 
mentre  appressan  nel  picciolo  sestante 
le  dive  liete  le  frementi  labbra 
al  nettare  soave.  D'  ogni  parte 
chi  presiedere  debba  ora  il  convito 
urge  si  elegga.  Avanzasi  un  cinedo 
■con  il  bossol  dei  dadi.  Ad  uno  ad  uno 
gettano  i  convitati  su  la  mensa 
le  sorti ,  e  i  voti  van  mescendo  a  gara. 
Ma  dal  colpo  di  Venere  ha  già  vinto 
Horania.  Un  solo  applauso  ecco  si  leva 
a  la  nova  sovrana.  Ella  dispone 
i  calici  per  bere  ,  ordina  il  giro 
delle  vivande  e  a  propinare  appella 
i  vati ,  mentre  alternansi  recando 
r  anfore  e  i  nappi  i  bei  pocillatori  , 
-o  i  coppieri  riversano  spumante 
nel  colatoio  il  cecubo  ,  il  caleno 
e  del  Benaco  le  fragranti  aurate 
schiume.  I  beoni  disfidando  a  prova 
degli  otri  le  misure  empiono  1'  epa , 
e  coli'  olio  e  col  vino  ricacciato 
a  forza  entro  le  viscere  il  licore, 
lo  rimetton  per  bocca  al  vomitorio. 
Porge  Casellio  la  murrina  tazza 
a  la  sua  diva  ,  ed  ella  in  cambio  1'  offre 
a  Numerio  il  poeta.  Egli  si  leva, 
alzando  il  capo  quasi  a  trar  d' impaccio 
le  ingrate  muse.  Si  rasciuga  il  labbro  , 
e  con  voce  tonante  a  lei  propina: 
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BENE   ILLIS-BENE    MIHI-BENE   VOBIS 


Abiat,  Venerem 

Pompeiana  iradam  qui  hoc  laeseiit. 
(Graffito) 


(a    BARTOLOMEO    CAPASSO) 


Versa  o  fanciul ,  clie  d' edere 
cinto  ,  palleggi  1'  anfora 
di  pretta  onda  sabina. 
Ninno  di  to  più  grato 
in  questo  istante!  Accingiti 
presto  a  voiòar ,  che  un  alito 
di  voluttà  divina 
da  le  pupille  sfolgora 
di  queste  accolte  dive. 
Versa...  che  un  solo  palpito 
nei  nostri  petti  or  vive  , 
e  mai  di  tibie  un  murmuro 
sonò  con  più  procaci 
trilli  di  questa  musica  , 
che  è  musica  di  baci. 
Ma  a  celebrar  di  Venere 
qui  noi  veniam  le  grazie  , 
di  voi  Casellio  e  Horania 
libiamo  a  onor  !  Nascondino  , 
o  sposa  ,  il  volto  pallido  , 
e  del  tuo  seno  i  palpiti  , 
che  quale  vergin  onda 
gonfia  ai  frementi  zefiri. 
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"Vanne  e  dal  contubernio 
spenta  ogni  teda  ,  svolgasi 
da  la  cottina  misticai 
V  ultimo  anello  ,  o  sia 
d' amor  nel  divo  cantico 
sopita  ogni  armonia  , 
e  infino  al  di  che  viene 
solo  qui  regni  Imene. 
Bevo  al  tuo  nome ,  Horania  , 
e  sia  la  prima  lettera 
delle  tue  vigne  il  mero  , 
fino  alla  terza  il  Massico  , 
la  quarta  il  vino  Ibero  , 
la  quinta  il  molle  Cecubo  , 
la  sesta  il  buon  Falerno  ; 
a  noi  sorrida  eterno 
del  sorrentin  licore 
settimo  e  colmo  il  calice , 
mentre  propino  un  fervido 
viva  agli  sposi  e  a  me  , 
e  a  voi  per  l' ebbro  cantico 
oso  impetrar  mercè. 


^ECUNDA  /AENSA 

Sit  utrisque  Venus  Pompeiana  propitia 
et  semper  coucordes  Tlrant 
{Graffi  toj 


(a  BAPFAELK   PASCCLLl) 

Fugge  V  ora  precipite. 

Viva  di  cuprei  lampi  mareggia  la  sponda  d'attorno. 

In  lunghi  tuoni  rombano 

le  bocche  alte  del  monte.  Qual  piramide  in  cima 

accesa  in  rosse  nubi  ,  la  cresta  superba  sfavilla  ; 

mentre  s'  effonde  fine  la  pioggia  di  polve  impalpabile 

per  1'  aria  greve ,  fosca  e  senza  vento. 

Ma  r  orgia  incalza  rapida. 
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Attende  il  tricliaiarca  a  nuove  vivande.  Gli  intingoli 
più  suocolenti  alternansi 

ai  tordi  ed  alle  lepri ,  ai  pesci  più  rari ,  alle  triglie 
guizzanti  entro  le  conche  d'argento  ;  di  miele  condite 
si  succedon  le  torte ,  nei  vasi  a  corimbi   le  mucide 
carni  ed  il  garo  pompeiano  ambito. 

Giunge  il  cignal.  Col  ferreo 

lucido  spiedo  ,  pronto  lo  scalco ,  trafigge  la  belva, 

che  par  viva,  indomabile. 

E  una  nidiata  vola  di  augelli  ,  di  bianche  colombe  , 

che  vanno  sbigottite  sul  capo  ,  sul  seno  a  posarsi 

dei  convitati.  Accesi  quai  tizzi  ,  de'  pruni  siriaci , 

dei  melograni  i  chicchi  escon  rubenti. 

La  palma  al  cuoco  donasi 

fra  le  grida,  ed  il  plauso.  Dai  larghi  ondeggianti  tappeti 

stesi  in  alto  fra  gli  alberi 

piovon  faville.  Eatti  già  traggon  le  mense  nel  portico. 

L' ora  è  del  contubarnio.  La  sposa ,  S3guita  da  Areme 

«  da  Domizia  ,  mesta  s'avanza  alla  soglia  del  talamo , 

quando  Proca  a  lei  chiede  di  Cestilia. 

Saltan  festose  auletridi, 

e  l'agii  gaditana  la  pirrica  danza  incomincia 

al  suono  delle  nacchere. 

Penetra  nella  stanza  la  misera  Horania  nel  volto 

livida.  Come  un  foco  le  abbrucia  le  labbra.  Ella  ascolta 

da  Proca  orrenda  istoria.  Le  forze  smarrite  le  cadono 

mentre  l'ultimo  coro  ardito  canta: 

MISEREFyS  MATER 

Qui  fastìdit  amat 
(Graffito; 

(a  cabhine  fbanchi) 

Cuprea ,  torbida  la  luna 
più  non  scende  ai  molli  inviti  , 
uè  più  stringerti  al  mio  core 
ti  potrò,  donna  divina , 
folle  ,  ardente  del  tuo  amore  , 
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snila  coltre  porporina. 
Suona  il  flutto  come  un  ululo  ; 
biechi  lampi  il  cielo  sfolgora  ; 
fischia  il  vento  in  rochi  sibili  ; 
8'  infosca  ,  s'  infosca  la  notte  , 
taci ,  o  bella ,  e  sperdi  il  vin  f 
questa  sia  1'  ultima  rosa  , 
che  ti  cade  giù  dal  crin. 
Versate ,  o  giovani 
schiavi ,  dall'  anfore 

V  ultime  gocciole, 
versate  ancor. 
Gemano  i  flauti, 
le  tibie  trillino  , 
cantate,  o  giovani 
schiave,  l' amor. 

Chi  sei  tu  che  ci  minacci , 
sei  tu  Pluto  o  Giove  iroso  V 
va  fantasma  !  mugghi  l' onda  , 
tremi  il  suolo  ,  il  ciel  saetti . 
disertar  1'  ora  gioconda  , 
chi  potrebbe  dei  banchetti  ? 
Stridan  pure  acuti  gemiti  , 
rombi  il  monte  ed  igneo  fulmini , 
strage  e  incendio  1'  orbe  squassino , 
sogghignai  sogghigni  la  notte  , 
sempre  un  riso  ,  un  bacio  ancor 
coglierà  la  nera  parca  , 
fra  le  braccia  dell'  amor. 
Fiori  purpurei 
dell'  orgia ,  apritevi , 
fiamme  dell'  anima , 
scaldate  il  sen. 
S'apran  del  talamo 
le  porte  rosee  ; 
^li  sposi  effondano 

V  ansie  d' Imen. 
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MEDIA   NOX 

EXITIYM 

Discite  dnm  rivo  mors 
inimica  venit. 
^Graffito) 


"-C^ 

:0- 


(a.D  ADELE  CALABBESE  DE  PETBA 
E  GIOVANNI  calabrese) 


No  ,  per  l' averno  :  io  non  sarò  tua  sposa  !  — 

furente  Horania  al  suo  signor  favella  , 

quando  schiude  del  talamo  lo  soglie 

il  paraninfo  ai  due  consorti.  Tace 

Casellio  e  par  che  non  intenda  i  detti 

fieri  ,  sdegnosi  ,  tanto  abbrucia  in  core 

per  la  fanciulla.  Premuroso  intomo 

a  lei  si  volge  e  nello  alzar  le  braccia 

per  serrarla  al  suo  petto ,  Ella  relutta 

inorridita  e  ratta  entro  i  capelli 

la  man  recando  sfila  acuto  in  pugno 

il  sabino  pugnai  che  a  fi:ero  schermo 

fra  le  trecce  cadenti  disfavilla. 

Che  mai  ti  vince  ?  trasognato  parla 
-Casellio,  e  torva  le  convulse  mani 
la  misera  sul  capo  in  ansia  move 
maledicendo  il  di  che  nacque.  Incerto  , 
esitante  s'  aggira  in  quelle  stanze 
lo  sciagurato ,  ed  or  pensoso  sembra 
s'  arresti  in  un  pensiero,  ora  s' impacci 
nei  velli  appiè  del  let'o  ,  ora  ritenti 
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-quasi  d' interrogarla.  Par  che  innanzi 
più  non  abbia  la  vergine  adorata , 
la  fanciulla  che  giunse  a  trama  a  trama , 
con  innumeri  colpe  ,  a  far  per  sempre 
sua  conaorte.  Smarrito  invan  si  chiede 
come  giunger  potè  quel  grave  istante. 
Ella  stendesi  muta  su  la  sponda 
■del  talamo  genial  ,  coi  pie  calzati 
nei  sandali  e  col  flammeo  di  sposa 
tutta  si  copre  ,  mistica  difesa 
dal  cupido  consorte.  Ei  la  rimira 
fra  una  lotta  di  brame  e  di  rimorsi , 
-ei  che  sente  d' amarla ,  egli  che  mai 
non  avoa  ripensato  un  solo  istante 
sugli  occhi  d'  una  bella.  E  tace  ancpra 
come  la  musa  deir  oblio  la  fiera    4|jajpt- 
©  pavida  fanciulla.  Egli  non  osa 
afiErontare  il  suo  sdegno,  e  come  in  petto 
lo  morda  delle  colpe  intimo  duolo 
fisandola  rapito  in  queir  immoto 
silenzio,  d'  una  lacrima  solcato 
sentesi  il  ciglio  ed  in  sospiri  geme. 
Ma  d'un  tratto  nell'aule  convivali 
^ssa  ogni  voce  ,  il  tintinnio  s'arresta 
delle  tazze  ,  si  smorzano  le  risa 
muoion  gì'  inni  d'  un  tratto.  Egli  s' appressa 
a  la  porta  o  l' orecchio  offre  in  ascolto. 
Ella  si  leva  per  metà  sul  dorso, 
soffocando  il  respiro,  Son  deserte 
le  stanze  del  triclinio.  In  fuga  tatti 
uno  strano  terror  mette.  Lontano 
alto  un  grido  s' ascolta  e  in  un  momento 
come  è  mutata  la  splendente  festa 
in  una  mischia  d'  uomini  e  di  cose  ! 
E  là  dinanzi  fra  i  lucenti  marmi 
il  monte  fuma  con  sinistra  luce. 
Un  grigio  fumo  aleggia  entro  i  vicini 
orti  e  si  spande  in  alito  cocente , 
mentre  nel  cupo  e  tenebroso  cielo 
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s'addensano  le  nubi  e  ad  ogni  tratto 
■dardeggiano  dal  monte  ignee  saette. 

Improvvisa  spalancasi  la  soglia 

e  giungo  Proca  esterrefatto:  —  Invano 

cercherete  uno  scampo  ,  a  entrambi  grida  , 

«  volgendosi  a  Horania  soffocata 

già  dal  tossico  lene  che  per  l'aria 

come  vampa  sottil  penetra  ovunque  , 

a  lei  susurra:  —  Salvati  !  Marcello 

già  raggiunto  ha  la  riva.  Areme  addusse 

Xiicinio  in  traccia  di  Cestilia.  In  fuga 

json  tutti  al  lido.  Il  simbolo  che  vedi 

è  di  tua  madre.  Ormai  spento  è  Partenio  ! 

E  securo  è  Marcello.  Egli  è  sacrato 

alla  vita  !...  Comprende  in  un  baleno 

il  reo  mistero  e  in  un  cocente  rivo 

di  pianto,  soffocata  dai  singulti 

■estremi,  già  morente  Ella  ripiomba  ; 

«  dileguasi  Proca  in  un  istante. 

Giunge  Torà  esiziale.  Un  peso  incombe 

«ul  capo.  L'aria  manca.  Egli  già  trema 

fra  l'amore  e  la  vita.  Ella  è  giacente 

né  più  si  desta  agli  iterati  inviti 

dello  sposo,  che  trarla  all'  imminente 

agonia  tenta  invano.  Ella  è  di  piombo. 

Mormora  ancor  rotte  parole...  In  salvo 

poni  mia  madre...  Va!...  Fuggi!...   Mi  lascia! 

A  lui  cadon  le  forze.  Al  fioco  lume 

della  lucerna  che  morente  imbianca 

pallidamente  le  pareti  ei  mira 

nel  delirio  mortai  la  sua  diletta 

come  il  sogno  dei  primi  anni.  Allo  sguardo 

il  genio  sembra  della  morte.  Avvolta 

nel  largo  velo  par  come  intessuta 

dalle  nebbie  lunari.  O  qual  tempesta 

di  dolor,  di  rimorsi  e  raccapriccio  ! 

-Ei  pensa  ormai  che  quelle  nozze  avvolse 
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l'eterna  notte.  Vive  in  quell'istante 
8ol  dell'eternità  l' idea  sublime, 
che  conduce  nell'ombra  immensuraia 
dell'oblio  più  letale.  H  snolo  trema. 
L'ore  incalzano.  Il  giorno  assai  più  nero 
della  notte  l'immobile  e  silente 
coppia  saluta.  Ella  si  stende  bianca 
come  pallida  rosa  di  ghirlanda 
appassita  sul  talamo  deserto. 
Egli  livido ,  e  follo  ,  avviticchiato 
sovra  quel  corpo  rigido  ,  le  labbra 
bacia  spirante  alla  virginea  sposa. 


# 
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EPILOGUS 
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'♦-èt'.'^ia^i' 


DIES  NOVISSIMVS 

YESYIYS 


(▲  FRANCESCHINO  PtBOHTl) 


Quamquam  animus  meminisse  horret 
Incipiam. 
Virg.  Eneid.  Lib.  II.  V.  12. 


Si  !  tu  sei  bella,  o  fiamma  !  Sou  vaghi  i  tuoi  vivi  colori 
porporei ,  bianchi ,  azzurri ,  scorrenti  dall'  arido  cono. 
Tu  brilli,  o  ciel  Campano,  non  più,  nei  pallor'  delle  rose, 
né  più  fiorisci,  o  terra,  percossa  da  mille  tempeste. 
Che  fitiH^,  o  mattino,  dai  miti  chiarori  di  perla  ? 
E  tu,  notte,  a  che  riedi ,  smarrito  il  corteo  delle  stelle? 
Pompei  non  ha  più  giorni,  né  azzurre  le  notti.  In  un'  ora 
r  esperidi  del  gaudio  calarono  al  mar  dell'  oblio. 
E  tu,  solerte  Febo,  perchè  ti  nascondi  ?  Non  vedi , 
le  folgori  strisciando  t'  offuscan  con  1'  orrida  luce? 
Gareggian  co'  tuoi  bianchi ,  fuggenti  destrieri  le  lave, 
sbrigliantisi  giù  in  corsa  dall'ignea  criniera  lambent 3. 
Il  mar  tace  e  sospira ,  fra  ardenti  riflessi  alla  riva  , 
quasi  aspettante  l'ora  che  il  foco  vi  scenda  a  battaglia. 
Come  in  caldaia  immensa  di  Tessalo  maghe,  ove  è  franto 
ogni  più  reo  miscuglio,  ribollica  agli  orli  la  schiuma, 
le  ripercosse  valli  tramutan  sembianza  ,  ed  il  verde 
cede  ai  pioventi  veli  di  cenere  fitta  e  candente. 
I  laureati  clivi ,  che  furon  già  altare  agli  dei  , 
vanno  in  volvonti  spire  spogliandosi  d'  arbori  e  siepi  ; 
e  un  popol  di  colonne  s'  aderge  agli  estremi  bagliori  , 
fra  i  volitanti  nembi,  suprema,  solenne  visione  I.. 
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A  mezzo  il  di  gioconda  ferveva  dei  lari  la  festa  , 
fervean  le  liete  cure ,  le  gioie,  i  sospir'  degli  umani. 
Fioriano  sguardi  e  baci.  Amore  nei  candidi  petti 
mettea  cupide  vampe.  Di  fiori  splendeano  i  conviti  ; 
ivan  tubando  in  coro  sugli  embrici  ornati ,  lucenti  , 
le  nivee  colombe  ;  tessevan  pel  ciel  di  zaffiro 
trame  di  lieti  auguri  le  rondini  erranti ,  amorose; 
le  passerette  argute  a  stormi  strepean  dai  giardini  , 
mentre  or  vuotarsi  a  un  tratto  si  vedono  i  fori  e  le  vie; 
dai  formidanti  ludi  disgombrasi  il  circo  ,  e  dal  fondo 
non  Saigon  che  i  ruggiti  squassanti  di  rabide  belve  ! . 
Dovunque  è  fuga.  Intorno  non  romban  che  grida  di  morte!. 
Ove  ne  andran  dei  vivi  le  accorse  correnti  ?  Qual  mischia 
d'Uomini  e  di  cavalli?  Qual  corsa  irruente  pel  Foro 
già  dato  ai  gravi  assensi?  Traballan  le  statue.  Si  sente 
qua  e  là  spaccarsi  in  furia  dei  tetti  combusti  le  cime. 
Precipitan  giù  i  piani  sui  piani.  Le  mura  crollanti ,-  ' 
rompono  in  subitaneo  fracasso.  Dei  tsmpli  raccolta 
sovria  i  marmorei  gradi  s'  aggrappa  atterrita  la  foli» , 
che  il  pretestato  nume  scongiura  par  V  ultima  volta. 
È  uno  spezzar  dì  ruote  sui  crepldl,  un  franger  di  carri 
sui  canti  delle  vie  ,  non  mai  ritrovate  più  anguste  , 
mentre  agli  aperti  campi  la  folla  s'  allarga  sftiwÈfba , 
le  variopinte  turbe  si  spandon  con  urlo  infinito. 

Cala  r  immenso  pino  di  densa  caligine  al  vento  , 
che  verso  il  mar  lo  piega.  La  cenere  calda  s'  aggreva 
sopra  i  fuggenti.  Balza  più  fitta  la  grandine,  accesa 
di  più  grossi  lapilli  ,  cui  seguono  larghi  basalti. 
Si  fa  profondo  il  buio.  Traversa  a  raggiera  la  notte, 
ad  ogni  istinto  etema  ,  dei  lampi  la  cupa  tregenda. 
Qua  e  là  sorgon  gli  audaci  ,  recando  le  torce  fumanti, 
cambiando  a  stento  i  passi.  S'infossano  a  mezzo  le  gambe 
già  lacerate.  Irrompe  nel  cor  della  folla  fuggente 
toro  impazzato.  Intorno  le  selci  sprigionan  faville. 
Nell'atra ,  immane  mischia ,  sul  suolo  prostesi,  riversi 
cadono  figli  e  padri.  Per  ogni  lor  grido  è  un  lijordo; 
entro  le  vitree  luci  gli  estremi  congedi  ;  1'  estreme 
querele  il  soffocante  miasma  nei  petti  repelle. 
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Serpeggiali  le  mefiti.  Vacillano  i  deboli.  Addcsso 
urgon  spietati  gli  altri  ,  cui  1'  alito  ancor  vigoreggia. 

Pallide  come  gigli,  trascinui  ]^^ÈXE^t^^  il  passo 
al  fianco  degli  amanti.  Lo^^f^ra^lioso  ai  maiiti 
s' avvincon  sbigottite.  1  vcocìliypn'ir  ni  anelando 
sul  dorso  degli  schiavi  f-ospirrno  grati  lo  scampo. 
Sacerdoti  e  vestali  ,  dei  mistici  veli  incuranti , 
si  mescono  alla  turba  ,  che  invan  maledica  agli  iddii. 
Giovani  ,  che  la  vita  scampar  degli  antichi  parenti 
tentano  generosi,  la  torrida  pioggia  inabissa. 
Mesti  e  fedeli  amanti,  che  in  dolce  o  reciproca  stretta, 
forse  nel  primo  bacio ,  traducon  1'  estremo  sospiro. 
Miscela  atra  d' omei ,  d'  atroci  bestemmie  ,   di  mugghi  ; 
cozzo  d'  uomini  e  belve;  gragnuola  di  pietre  incessante  ; 
nembi  sottili ,  ardenti  di  cenere  ed  acqua  bollente; 
spaventoso  caosso  ,  che  1'  orbe  nel  nulla  ripiomba. 


ERGASTYLVM  ♦ 

Ecce  auteni.... 
^Horresco  referens) 
Virff.  Lib.  II  V.  203. 

(a    SALVATOBE    di    GIACOMO) 


Quale  maligno  occaso  ,  che  obliqui  proietta  i  suoi  raggi 
sovra  cozzanti  gladi  ,  le  folgori  a  fascio  sul  mare 
„    dall'  infocato  Vesvio  ,  per  1'  ampia  distesa  dell'  acquo 
'  *^    riverberan  corusche  ,  siccome  quadrella  fiammanti. 
Tacito  gonfia  il  flutto  dall'  alta  marea  risospinto , 
coprendo  delli  scogli  la  punta  ,  con  murmure  lento  ; 
su  tutto  incombe  un'afa,  un  acre  alidore  di  zolfi. 
Baggiata  all'  orizzonte  nei  baci  di  inconscia  Selene, 
Capri  romita  sfuma  ,  ricinta  d'  un  velo  d' argento, 
come  beato  eliso  ,  dell'  alba  aspettante  il  saluto , 
che  da  crestata  volta  d'  un'  atra  caverna  risplenda. 
Discendono  giù  a  piombo  ,  rigando  le  nubi,   i  lapilli  , 
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e  nel  friggìo  del  tuffo  soUevan  corolle  di  spuma, 
come  fulgente  prato  di  roridi  fior'  vanescenti. 

Dorme  Cestilia,  affranta,  nelP  umido  ergastolo  stesa 
su  lubrico  giaciglio  ,.  tra^  J!  iiitime  ebbrezze,  sognando 
dell'involato  amante  diviiio  il  sorriso  al  suo  sguardo   . 
le  ratte  gioie  al  seno  premute  con  ansia  infinita. 
Ma  il  gorgo  insidioso  ,  che  sale  dal  cupo  vivaio 
lieve  incalzando  il  fiotto,  già  a  tratti  raggiunge  la  soglia, 
ove  Cestilia  posa  ,  neir incubo  grave  prostrela. 
Disfiora  il  corpo  oppresso,  che  rapido  un  brivido  scote, 
qual  di  striscianti  biscie  per  frigido  tatto  fuggente  ; 
penetra  insino  all'  ossa  domate  dai  lunghi  travagli 
nel  vulnerato  petto,  destando  acutissime  doglie. 
La  man  caccia  sugli  occhi  la  misera,  e  ancor  della  vita 
r  impeto  non  dismaga  1'  inganno  soave  dei  sogni  , 
©  già  le  onde  spumanti  percorron  le  lacere  vesti  , 
a  ricercarle  vanno  le  tepide  e  morbide  carni. 
Torcendo  ratta  i  polsi  sul  cubito  ,  il  corpo  sollox  a  , 
sbarrando  disensata  nell'  ombra  1'  immote  pupille  . 
invan  tenta  velarsi  reggendosi  gli  umidi  lembi  , 
invan  tenta  sottrarsi  al  gel  che  le  assidera  il  seno. 

Manda  a  folate  il  vento  confusa  una  rotta  di  suoni  , 
come  una  lunga  nenia  di  turbe  imprecanti  all' A\erno. 
le  par  che  di  sotterra  un  rombo  mugghiante  si  spanda, 
che  a  incerte  umane  voci,  di  belve  anco  gli  ululi  alterna. 
La  superficie  oscilla  del  mar  silenzioso  ,  fluente  , 
come  compulsa  agli  echi  di  tante  funeste  querele; 
il  suol  balza  a'  suoi  piedi,  siccome  a  frequenti  peroosse, 
di  cupidi  boati  con  lunghe  minacele  profonde. 

Bavvisa  alfin  Cestilia  1'  atroce  imminente  periglio  , 
mentre  rincalza  1'  onda  con  rapido  e  tacito  flusso. 
S' avventa  disperata  sui  <daa6tri,  che  sporgon  sul  mare, 
ed   al  gelido   soffio ,  irrompente  col  vento  che  rugge , 
perduta  ogni  speranza  ,  sospira  il  venir  della  morte. 
E  già  V  occhio  intravede  nel  cupreo  riflesso  del  flutto 
torbido  ,  limaccioso  ,  di  serpi  "an  immane  viluppo , 
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t:he  snodasi  repente  con  molli  spirali ,  nbtando , 
dai  rosei  occhi  laoenti ,  dei  denti  terribili,    aguzzi. 
Folle  per  lo  spavento,  cercando  smarrita  ano  scampo  , 
come  attratta  dalP  occhio  vincente  dei  viscidi  mostri , 
lo  sguardo  già  velato  da  un  pianto  che  tutta  discioglie 
1'  anima  nel  terrore  ,  nel  frigido  gorgo  si  sonte 
d'  acutissimi  morsi  trafitte  le  misere  carni. 
Ancora  palpitante  sobbalza  nell'  ultima  lotta  , 
grondando  a  rivi  il  sangue  dair  ampie  ferite,  e  ripiomba 
deir  essere  smarrito  già  il  senso  ,  già  immobile  preda 
dell'  avide  murene  ;  già  il  freddo  di  morte  nel  core 
le  arriva  inesorato.  Sul  corpo  ornai  privo  di  sensi 
le  mal  repulse  biscie  s'  allungano  cupide  e  molli. 
Quando  da  forti  braccia  raccolto  distendesi  il  corpo 
rigido,  illividito...  Cestilia!..,  Gestilia!...  tremante, 
affannata  una  voce  risuona  per  l'antro.  Già  avvolta 
d'una  clamide,  a  un  tempo  la  preda  com'ombra  scompare, 
■e  le  deluse  serpi  si  mordon  bramose  tra  il  fango. 


SALVE  DULCE  PIGNVS 

Trepidant;  trepidant  pectora  magno 
Percussa  meta,  ne  fatali 
Cuncta  ruina  quassata  labent. 
^»i.  Thiest.  828. 

(ad    ▲.    O.    BIANCHI    E    Q.    MEALB) 

La  villa  arde  di  Bufo.  Carponi  escon  dal  fondo 

della  magion  deserta  Marcello  e  il  fido  amicSì^^ 

S^  avanzan  brancolando.  Non  spira  aura  di  vita 

nell'  aule  già  sonanti  di  lieti  inni  e  di  voci. 

Il  tragico  silenzio  rompono  le  cadenti 

pomici  nell'  impluvio.  Nei  rantoli  di  morte 

si  stende  il  fido  cane  riverso  sulla  soglia. 

Licinio  il  varco  esplora.  Tratta  una  viva  fiaoe, 

e  già  protetto  il  capo  da  un  origliere,  il  passo 

movono  incerti ,  oppressi  verso  la  cupa  riva. 

Breve  è  il  tragitto  al  lido  ,  ma  il  suolo  affonda  ai  passi, 
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eh'  ei  van  gittando  in  atto  d'  ebbri  sull'  erta  via . 

Crollano  mura  ed  archi  ,  crollano  tetti  ,  e  innanzi 

vigil  Marcello  passa,  forte  del  caro  peso; 

q^nand'  ècco  un'  irrompente  biga  lo  strappa  ai  fianchi 

del.  fido  amico  ,  lunge  già  lo  rivede  ,  e  a  un  tratto 

la  face  illanguidisce  sotto  crescente  pioggia. 

Sente  a  le  gam.be  il  foco.  Sovra  il  cervel  gli  pesa 

cinigia  ardente,  e  intorno  la  tenebra  s'addensa. 

Più  Salito  non  regge.  Scote  la  polve  nera, 

che  a  lui  la  fronte  abbrucia)  che  gli  occhi  gli  sigilla. 

Ma  pur  nel  cavo  lembo  par  che  ricerchi  ancora 

conforto  alP  aspro  viaggio  ,  quasi  invocando  un  lampo 

«he  la  beltà  diletta  della  sua  donna  irraggi. 

Oh  !  che  l' istante  è  eterno  !  Oh  !  ch'ei  la  sente  immota, 

algida  come  il  marmo  !  Non  alito  ,  non  segno 

di  vita  alcuno.;.  Innanzi  va  ancor  nel  buio...  Trema 

già  sui  ginocchi  affranto.  "Regge  uno  spirto  appena 

le  sue  speranze  e  afforza  le  sue  gagliarde  braccia  , 

e  il  mar  s'  ode  dappresso  ,  che  mormora  fremente  , 

fiatando  con  la  brezza,  che  l'arso  volto  avviva... 

<ìur.l  refrigerio!...  innanzi  va  ancora ,  innanzi  ancora!... 

Un  alenar  d'umani  sente  spirargli  attcrno. 

Son  voci  amiche  !,..  Ei  1'  ode  !...  biilla  una  face  al  fondo 

tra  il  furioso  nembo.  Forse  è  Licinio!..  Ancora, 

ancora  innanzi!..  Un  grido  sente  di  Plilia!..  Corre 

a  reggerlo  il  compagno  dei  lieti  anni  perduti  !.. 

Son  ricongiunti  alfine  !...  Salvi  !  da  ognun  si  grida  , 

mentre  il  baglior  d'  un  lampo  fa  intraveder  la  sponda. 
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DIRVM   CHAOS 


Iteramque  deos  hominesqne  premat 
Deforme  chaos. 
■Sen.  Thiest.  828. 


(a  mio  cugino  luigi  conforti) 


£  tatto  apresi  il  monte  ,  lo  sprofondato  abisso 
erutta  vampe  in  forma  d'incandescente  rogo. 
Cadono  giù  in  frantumi  le  circostanti  ville  , 
di  minacciose  larvo  ripopolando  i  colli. 
Il  mar  vasto  fiammeggia  ,  quasi  lucente  spera 
di  smisurato  sole ,  che  coruscando  muore. 
Un  fragorio  percorre  tutte  le  rive  intomo  , 
e  subitaneo  schianto  per  tutto  il  golfo  echeggia. 

Freme  a  la  spiaggia  intanto  con  gran  rigoglio  1"  onda, 

che  1'  ampia  riva  allaga.  Cadon  percossi  a  mille 

i  rifugiati  al  mare.  Volan  per  1'  alto  rotti 

remi  ed  antenne.  Ai  colpi  ,  che  a  precipizio  mena 

r  ampio  risucchio  al  lido  ,  si  va  frangendo  ai  raggi 

dell'  infocato  Vesvio  pulviscolo  marino  , 

velando  nel  gran  nembo  la  rea  plutonia  festa. 

Poi  tutto  t&co  oppresso.  L' irradìante  luce 
si  spande  dai  torrenti  di  bipartite  lave  , 
che  incalzan  mostruose  la  discendente  spiaggia  , 
ove  s' accalcan  mute  dei  profughi  le  tonno. 
La  sgominata  flotta  ,  neU'  improvvisa  calma 
dei  flutti  si  raccoglie  sulla  squallente  riva. 
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Trascinansi  le  barche  sovra  le  arene.  Il  grido 
dei  classiari  appella  tutti  gli  accorsi  al  mare. 

Oh  !  la  penosa  lotta  ,  quando  si  lancian  lunghe 
da  le  triremi  in  copia  le  salvatrici  corde. 
Il  prezioso  loco  disputa  al  padre  il  figlio  ; 
scosta  V  inerme  sposa  il  barbaro  consorte  ; 
•cadon  respinti  al  suolo  e  pargoli  e  vegliardi  ; 
mentre  si  sbraccia  ansante  su  la  raggiunta  prora 
una  madre  ,  gittando  smarrita  un  figlio  in  salvo. 


SUPERSTES 

Tecum  vivere  amen 
Teoum  obeam  libens. 

(a.  cestilia  maciocchi) 


È  l'ora  che  nel  cielo  s'annunzia  la  fiamma  del  giorno, 
ma  un  debole  chiarore  diffondesi  appena  dai  monti. 
Sfilano  della  classe  le  gravi  triremi  a  Miseno  , 
come  funeste  larve  sul  mare  annunzianti  la  strage, 
e  va  .di  Plinio  il  nome  per  iutte  le  labbra    implorato, 
lùentre  signora  il  lutto,  di  cui  dovrà  piangere  il  mondo. 
Il  mar  fluttua  men  fiero,  nò  più  la  tre^Rida  dei  lampi 
proietta  sangue  a  fiore  dell'acque  più  limpide  e  terse. 
Precipita  lo  spirto  dei  miseri  e  strani  fuggenti  , 
che  sull'erranti  prore  quol  barbaro  caso  raduna. 
Gonfio  hanno  il  cor  d'affanni,  le  labbra  riarse  ed  i  volti 
lividi  e  scarni,  a  guisa  di  quei,  che  da  un  carcere  uscendo 
cerchi  affrontar  la  vita  per  nove  sciagure  più  triste! 
È  un  anelar  convulso  di  petti  ,  un  lamento  confuso 
di  smanianti  donne  ,  di  pargoli  ,  d'egri ,  imprecanti 
a  le  più  acerbe  doglio  ,  che  aumenta  la  torpida  calma, 
mentre  miaulati  e  fischi  dei  nauti  prorompon  col  vento. 
Baggiunta  alfin  la  prora ,  1'  affranto  Marcello  riposa 
al  fianco  dell'immota  sua  donna..  Dinanzi  i-accolti 
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in  un  tetro  silenzio  ,  stan  Plìlia  e  Licinio  ,  nel  duolo 
che  li  rapisce  ai  fati  del  misero  loco  natio. 
Giammai  più  crudo  istante  congiunse  i  due  amanti  sull'onda 
del  nomade  pensiero  ,  che  toma  sugli  anni  felici. 
Ei  passeggere  ebbrezze  donava  allo  spirto  vivace. 
Ella  al  profondo  amore  le  gioie  del  caldo  desio. 
Ed  il  fuggir  veloce  di  quella  libumica  ,  ignota 
come  l' incerta  meta ,  che  mena  quell'anime  ardenti , 
quasi  a  funeree  nozze  li  adduce.  La  bianca  bellezza 
rimpiangon  di  Cestilia  che  innanzi  si  giace  distesa  , 
siccome  inerte  spoglia,  Bimiran  Marcello  ,  che  fisa 
stremato  d'ogni  forza,  con  l'occhio  smarrito,  la  sponda  ^ 
quasi  a  fermar  pensoso  dei  funebri  sogni  la  danza. 


O  mesta  anima  umana  ,  che  l'orbe  percorri    piangente^ 
quando  t'accende  amore,  non  hai  più  speranze?Nel  mondo 
che  a  te  crollar  dinanzi  vedesti,  ove  patria,  ove  i  lochi 
di  giovinezza  furon  di  cenere  e  lava  coperti , 
nulla  ti  resta  ?  Ancora  non  hai  tu  l'amore  ?  Gli  Dei 
faran  per  te  il  prodigio.  Tu,  pallido  amante,  che  in  alto 
t' inerpicasti  in  traccia  del  folle  desire ,  agognando 
il  punto  che  concede  felice  il  riposo  ,  l'avrai 
ancora  per  quegli  occhi  che  or  sesibra  velare  la  morte. 
A  voi ,  care  illusioni  dell'anima  pura  più  ardenti , 
tornate  in  un  istante  ,  in  cai  di  Cestilia  nel  seno 
s'anima  alfin  la  vita,  la  vita  dei  sogni  e  dei  baci!... 
Vive  la  Dea  !  Dinanzi  spariscono  dense  le  nebbie 
del  profondato  abisso.  Già  un  lene. tepore  pervade 

e  assiderate  fibre.  La  brezza  salitili  che  giunga 
dall'ocean  spumante ,  sorride  alla  muta  stanchezza 
dei  profughi  ,  che  un  grido  di  tenero  vale  a  quel  golfo 

mandano  estremo  ,  al  monte  superbo  di  tanta  mina. 

Ma  più  non  ha  Marcello  ricordi  ,  nò  lacrime.  Un'onda 
di  caldo  sangue  fiotta  per  l'aride  vene.  Cestilia 
rivive!...  Un  gran  sospiro  rigonfia  l'esangue  suo  petto, 
e  gli  occhi  azzurri  s'apron,  quegli  occhi  in  cui  rido  l'eliso. 
Ella  li  volge  intorno  paurosi ,  eppur  tanto  soavi, 
oome  la  rosea  luce  che  brilla  nel  cielo  lontana  ; 
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altro  non  sa,  né  intende  che  un  tepido  bacio,  il  susurro 
d'un  caro  labbro...  Intorno  le  arridono  amiche  visionij 
che  con  la  niente  incerta  toccare  vorrebbe.  —  Ove  sono? 
destandosi  ella  chiede,  Qual  vela  si  stende  al  mio  sguardo? 
Chi  piange  qui  ?  —  O  Cestilia ,  corriamo  felici  all'Egeo  !.. 
Con  te  dolce  è  la  vita,  con  te  m'è  pur  grato  il  morire! 


NOTE 


NOTE 


pROOEMivM  —  La  via  dei  Sepolcri  —  La  via  dei  Sepolcri  a  Pompei 
discendendo  dalla  porta  occidentale,  immetteva  nel  Decumano,  una 
delle  vie  principali  della  città.  Fra  i  monumenti  che  la  fiancheggia- 
vano eranvi  quelli  di  Mamia,  di  Vejo,  di  Calvenzo,  di  Vibrio,  di  Scauro 
a  cui  furono  dedicate  le  rappresentazioni  dei  ludi  gladiatorii  dalla  fa- 
miglia Numeria.  Oli  orti  di  Crasso  erano  luoghi  di  delizie.  Ivi  si  rin- 
vennero lo  pitture  delle  Baccanti,  dei  Centauri,  dei  Satiri,  ed  i  mosùci 
di  Dioscoride  dì  Samo,  (V.  Fiorelli  Descriz.  di  Pompei  pag.  402  a  411). 

PR0L0C.US  —  Campani  Solvete  —  Acclamazione  gralBta  trovata  sul 
muro  d'una  stalla  fuoii  le  mura  di  Pompei.  (V.  Fior.  op.  cit.  p.  415). 
Si  allude  all'  opera  scientifica  dell'  illustre  Senatore  Giuseppe  Fiorelli, 
il  quale  oltre  allo  aver  iniziato  un  metodo  di  scavi,  che  giova  a  non 
far  perdere  la  continuità  delle  ricerche,  il  5  Febbraio  1863,  scopri  il 
modo  di  riprodurre  col  gesso  le  impronte  dei  cadaveri  sepolti  sotto 
la  cenere  vesuviana. 

ARTEMis  —  Nome  greco  di  Diana  protettrice  delle  nozze  e  dei  parti. 
Argentavo  —  Banchiere  privato. 

ISIS  —  Il  culto  d' Iside,  importato  dall'  Egitto.,  Tu  tollerato  prima  e 
poi  punito  in  Roma  con  gravi  pene.  Le  vesti  siriache,  screziate,  erano 
indossato  dagli  iniziandi.  L' ihi  —  Uccello  sacro  dell'  Egitto.  Arpo- 
crate  —  Dio  del  silenzio  rappresentato  col  dito  sulla  bocca.  Flabello 
Ventaglio  per  attizzare  il  fuoco  sull'ara  dei  sacrifici  (Ved.  Pitture  An- 
tiche d'  Ercolano  Tav.  LX). 

GALLiciNiuM.  —  1/  ora  della  notte  in  cui  comincia  a  cantare  il  gallo. 
Clessidra  —  Vaso  vitreo  d'  origine  greca,  adottato  poi  in  Roma  per 
misurare  il  tempo,  accordato  a  ciascun  oratore  in  tribunale  (Plin. 
Ep.  11.  II.)  Lacunare — Il  compartimento  quadrato  d'un  soflStto.  (Cìc. 
Tusc.  V.  21)  FlabcUifera  —  Schiava  addetta  a  portare  il  ventaglio 
alla  padrona.  (Plaut.  Trin.  11.  1.  29)  I  Luperci  o  Lupercales.—  Sa- 
cerdoti del  Dio  Pane.  Facevano  sacrifici  a  Priapo.  Petronio  parla  dei 
pervigili  di  PriaiK»  nella  grotta  di  Napoli.  Si  credeva  che  le  donne 
nubili  o  sterili,  flagellate  dei  Luperci,  divenissero  feconde.  Il  rito  si 
compieva  nelle  grotte  e  si  faceva  all'ignudo,  come  le  donne  Egizie 
innanzi  al  Dio  Api.  (V.  Diodoro,  I  a  85). 

coNTiciNiUM.  L'ora  in  cui  il  gallo  cessava  di  cantare. 

LEMVRAHA.  —  Crotali —  Piccoli  Sonagli  applicati  anche  ad  una  spe- 
cie d'  orecchini.  (Pet.  Sat.  67.  9)  Talamegi.  —  Barche  con  letti.  Cori 
Lemurali  —  Conforme  alle  credenze  religiose  dei  romani,  1'  anima  dopo 
morte  si  convertiva  in  uno  spirito.  Se  era  benigno  si  chiamava  Lare, 
se  maligno  I^eniur  (V.  Ovid.  Fast.  V.  485.  Ilor.  Ep.  11.  209).  Si  face- 
vana  delle  feste  notturne  per  placare  i  mani.  A  mezza  notte  i  devoti 
levavansi  di  letto  a  piò  nudi,  facendo  schiopparo  col  pollice  il  medio 
di  ciascuna  mano,  [«r  allontanar  1' ombra' che  loro  venisse  incontro. 
Andavano  silenziosi  ad  una  fontana  per  purificarsi  le  mani  tre  volte, 
e  mettevano  alcune  fave  nere  in  bocca;  voltisi  quindi  le  gettavano 
al  tergo  e  dicevano  :  T'  invio  queste  fave  e  con  esso  riscatto  me  ed 
i  miei.  Allora  1'  ombra  invisibile  credevasi  che  raccogliesse  i  voti  e 
partisse.  Le  bustuarie  —  Cortigiane  che  assistevano  alle  funzioni  <1«1 
rogo.  L' Usiore  —  Impiegato  addetto  a  braciare  il  cadavere.  Sobborgo 
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Augusteo  —  Nel  tratto  che  contiene  la  via  dei  sepolcri  si  credeva  esi- 
stesse il  Pago  Augusto  Felice,  che  aveva  una  magistratura  militar» 
a  Bè,  dedottavi  da  Lucio  Cornelio  Siila. 

DiLVCVLVM  —  L'  ora  dell'  albeggiare,  canea  —  Bettola  d' infimo  or- 
dine. Trovasi  presso  la  via  dei  Sepolcri  a  Pompei  uua  ganea  con  pit- 
ture lascive,  Focarie  —  Schiava  addetto  al  forno.  Le  anguille  del 
Sarno  erano  celebratissime.  1  Trulli,  specie  di  mestole.  Termopolio 
uno  spaccio  di  bevande  calde  come  i  nostri  caffè,  (calida.  Plaut. 
Trin.  10.3).  Succinti — Schiavi  che  servivano  a  tavola  portando  un  cinto 
intorno  alla  tunica.  Ordinari.  —  Schiavi  comuni —  Corago  (V.  Thea- 
trura)  Gaditana  —  Fanciulla  di  Cadice  che  danzava  al  suono  delle  cr-u- 
smate,  nacchere.  Triari —  Soldati  a  piedi  di  grave  armatura  che  for- 
mavan  la  terza  fra  le  divisioni  della  legione  romana.  (Varrò  4.  4. 
V.  89.  Liv.  VIIL  8).  Nel  gioco  dei  dadi  il  tiro  migliore  chiamavasi  colpo 
di  Venere,  il  tiro  peggiore  colpo  del  cane,  ixis  foras  kixsatis— Graf- 
fito. (Not.  Scav.  Ant.  1879  p.  194). 

LvciFEK —  La  stella  di  Venere  quando  é  mattutina. 

CESTILIA  —  Ceslilia  regina  Pompeianarwm  anima  dvlcis,  vale,  Graf- 
fito. (Corp.  Iscript.  Latin.  Zangem.  pag.  153).  L'atrio  della  casa  di  Rufa 
è  adorno  di  splendido  impluvio,  bacino  rettangolare  scavato  nel  pa- 
vimento d.&\Yatrium  nelle  case  private,  destinate  a  ricettacolo  del- 
l'acqua piovana,  che  visi  versava  attraverso  il  C0MipZt<f2O  (apertura 
nel  tetto  delle  stesse).  (Varrò  L.  L.  V.  161.  Plaut  Amph.  V.  159)  Ve- 
dasi le  descriz.  delia  casa  di  Rufo  (Fior.  Pomp.  pag.  340).  Viridario 
Giardino  interno  della  casa.  Ho  citato  le  piante,  che  si  vedono  ritratte 
nei  dipinti,  come  le  rose  di  Pesto,  fiori  da  corona  (Prop.  1.  III).  Plinio 
cita  le  varietà  di  rose  Prenestine,  Campane  ed  Alabandine.  —  Nelum- 
bio  —  Ninfea  sacra  delle  Indie,  giglio  rosa  del  Nilo  d'Erodoto.  Lean- 
dro, Platano  d'Aulide,  Lauro  Alessandrino.  (V.  Ulustraz.  delle  Piante 
rappresentate  nei  dipinti  Pompeiani.  D.  O,  Comes.  Pompei  e  la  Re- 
gione sotterrata  dal  Vesuvio  pag.  223,  231)  Sistide  —  Specie  di  tunica. 
Cavedio.  Il  Cavedio  Cavum  Aedium,  era  .la  parte  vuota  della  casa. 
VitrUvio  ne  fa  parola  nel  senso  di  atrio.  Encausto.  —  Pittura  pro- 
pria delle  mura  di  Pompei,  cioè  a  colori  vivi  mescolati  con  cera  e  poi 
induriti  coU'azione  del  foco.  Quest'  arte  si  è' perduta.  Si  credette  in^ 
vano  che  il  Conte  Caylus  avesse  scoperto  il  segreto.  (Vedi  Plinio,  Vi- 
truvio  e  Ovidio  Fast  III.  831),  Le  pitture  citate  esistono  fra  quelle 
scoperte  a  Pompei  (Vedi  Sogliano.  Pompei  Regione  disott.  Pitture 
Murali  Campane.  Galatea  pag.  158.  Ven,  Pescatrico  116).  Xisto — Pas, 
saggio  della  casa  coverto  di  piante  e  di  fiori  (V.  Plinio,  Fedro,  Svet.) 
Conca  lunense  cioè  di  marmo  di  Luni.  Tablino  —  Una  delle  princi- 
pali parti  della  casa  romana  attigua  all'  atrio  e  alle  faiices  o  corri- 
doi, che  formavano  la  comunicazione  fra  le  due  principali  divisioni 
della  casa.  Era  la  stanza  adoperata  a  contenere  gli  archivi  di  fami- 
glia e  l'erme  o  busti  degli  avi.  Il  busto  degli  assenti  si  soleva  velare 
con  delicato  pensiero,  e  cingerlo  di  festoni  e  ghirlando. 

PRIMO  MANE  —  La  prima  ora  del  mattino.  Crinali  —  Pettini  di  forma 
convessa  fatti  per  reggere  i  capelli.  (V.  Guasco,  delle  Ornatrici  p.  69) 
Monopodio  —  Tavola  retta  da  un  solo  piede  (Liv.  XXXIX,  6).  Suc- 
cino—  Ambra.  Suppedaneo.  —  Sgabelletto  per  posare  i  piedi. 

ROKA  QVARTA.  sALVTATio  —  I  Clienti  erano  plebei  protetti  dai  patres 
che  li  assistevano  come  padri  di  famiglia.  Questa  buona  istituzione 
degenerò  e  divenne  cosa  abietta  e  servile.  Chi  s'accostava  ai  grandi 
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o  patroni  lo  faceva  per  puro  interesse ,  laonde  il  proverbio  Accedi» 
ticcus  ad  unelum,  (il  magro  convien  che  ai  freghi  al  grasso).  Marziale 
dà  un  fedele  ritratto  dei  clienti  e  dei  parassiti  (V.  Ep.  10.  82.  12.  26. 
14.  125).  BiseUio  —  Seggiola  capace  di  due  persone  adoperata  per  sog- 
getti di  considerazione,  come  i  duumviri,  che  erano  i  principali  ma- 
gistrati che  amministravano  le  leggi  in  città  provinciali  (Cic.  Agr. 
Il,  34).  Fiamme  —  titolo  dato  ad  ogni  prete  romano  addetto  al  ser- 
vizio d'una  qualunque  divinità  (Cic.  Leg.  11.8),  ciascuno  essendo  di- 
stìnto dalla  divinità  cui  serviva.  Cosi  il  Flamine  Diale  era  il  sacer- 
dote di  Giove.  Lacerna  —  Capo  di  vestiario  che  pare  imitato  dai  Galli 
(Cic.  Phil.  11.  30).  Consisteva  in  un  mantello  a  sacco,  non  chiuso 
air  intorno,  aperto  in  fronte,  e  serrato  da  una  fibbia  (fibula  sotto  la 
gola).  Pedissequo  —  Schiavo  il  cui  ufficio  era  di  seguire  il  padrone 
quando  usciva  di  casa.  Sintesi  dimestica  —  Specie  di  camice  abitualo 
per  la  casa  e  per  i  conviti.  Prelesta  —  Toga  ornata  di  larga  lista  di 
porpora  d'origine  etrusca.  Laportavano  i  principali  magistrati)  Prop. 
IV.  I.  131).  Sirii  ottofori  —  Schiavi  della  Siria  addetti  a  regger  sulle 
spalle  la  lettiga  o  basterna,  ove  stava  il  padrone.  Erano  sempre  in 
numero  di  otto. 

noBA  QviNTA.  FORUM  — Litui  —  Tromba  d'ottone  con  un  pezzo  lungOj 
dritta  come  la  tubn,  fornita  alla  punta  di  un  incastro  ricurvo,  come 
la  buccina  o  corno  (V.  Ilor.  Cic.  Yirg.  Sen.  Geli.  Pesto).  Littore — Uf- 
ficiale publico  addetto  al  servizio  dei  principali  ordini  dello  stato.  Uà 
dittatore  ne  aveva  24  al  suo  seguito,  uu  console  12,  un  pretore  S  e 
uua  vestale  un  solo.  Portava  i  fascts  sulla  spalla  sinistra,  in  segno 
del  potere,  e  nella  dritta  una  bacchetta  per  aprire  il  cammino  o  pic- 
chiare alle  porte.  Agora  —  N'ome  greco  che  indica  piazza.  Accensi — 
Ufficiali  pubblici  che  gridavano  l'ore  del  giorno.  Otto  sboccili — Sono 
otto  le  entrate  nel  Foro  Civile  di  Pompei.  Quadrata  impluvta — Ta- 
nica che  s'  apriva  sul  seno  in  forma  quadrata  per  lo  più  listata.  Au- 
gustali  —  Sacerdoti  istituiti  da  Augusto  e  scelti  nella  classe  dei  li- 
berti. Patera  —  Vaso  circolare  incavato,  in  uso  nelle  libazioni  per 
versare  il  vino  sulla  testa  della  vittima ,  o  suU'  ora.  (Virg.  Aen.  I, 
736  Ov.  Met  IX,  160). 

MEEiDiES.  FELiciTER  —  Rogatore  —  Pubblico  ufficiale,  che  nei  Co- 
niizi  Romani  adempiva  alle  funzioni  di  segretario  dello  scrutinio, 
come  oggi  i  poìl  dercks  in  Inghilterra.  Il  suo  ufficio  consisteva  nel 
prender  posto  all'estremo  del  ponto  (pons  sufTragiorum),  sul  quale  ogni 
cittadino  saliva  per  registrare  il  suo  voto  via  via  che  usciva  dal  re- 
cinto in  cui  gli  elettori  erano  raccolti,  detto  ovile.  A  misura  che  essi 
por$:evano  la  scheda  quegli  la  prendeva  e  la  gittava  nell'urna  {cista) 
collocata  all'estremità  del  ponte.  Scribi  —  Ogni  persona  ad'!etta  a 
scrivere,  come  notai  publlci,  copisti.  Atriense  —  Servo  addetto  al- 
l'atrio.  Popi  —  I  ministri  che  menavano  la  vittima  all'altare  e  l'ab- 
battevano col  martello  o  la  scure.  Sono  rappresentati  con  cintura 
(Prop.  IV,  0,  62). 

HOBA  SESTA.  TONSTBiNA — Miropolio,  Bottega  di  profumi  e  di  barbiere. 
Balano  —  Unguento.  Bombile  —  Piccole  ampolle.  Ambici— Vasi  atti  a 
contenere  profumi.  Cerw«a— Biacca.  5/»6»o— Pomata  a  base  di  antinr.o- 
nio.  Fuco  purpu  rissimo — Pianta  marina  di  bellissimo  color  porporino. 

HORA  SEPTiMA.  scHOLA  —  Astragali  —  Nome  greco  di  una  delle  ossa 
vertebrali,  l'osso  della  nocca  degli  animali,  che  si  adoperavano  in 
luogo  dei  dadi  nei  giochi  di  sorte.  Discobolo  —  Chi  lanciava  il  disco. 
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La  celebre  statua  di  Mirone  mostra  la  figura  di  tali  giocatori.  Sta- 
zio enumera  i  particolari  moti  e  atteggiamenti  osservabili  nella  sta- 
tua, di  cai  una  copia  è  preservata  nel  Museo  Britannico. 

DB  MBBiDiE.  FORNix  —  Plauto  acceuna  alle  serve  dei  sobborghi,  e 
le  chiama  (sordidas).  (Paenulus  act.  1  se.  2.  v.  52.  55).  Pandemia  o 
Venerepandemos  —  Popolare.  Proseda  —  Mezzana.  Cloacina  —  Dea 
delle  cloache.  Salterio  —  Canto  osceno.  —  Cartello  —  Sull'  uscio  dei 
cubicoli  stava  sospeso  il  cartello  recante  il  nome  della  cortigiana  e 
quando  il  cubicolo  veniva  occupato  si  voltava  il  cartello.  Allora  la 
camera  al  dir  di  Marziale  si  chiamava  nuda. 

HORA  ocTAv.\.  THERMALiA  —  TrosuH  —  I  damerini  del  tempo  d'  Ora- 
zio e  di  Marziale.  Paracarri  o  Crepida  —  (V.  Dies  Novitsimusj  II 
rialto  per  i  pedoni  lungo  una  via  o  strada  romana  per  evitare  1'  ac- 
qua pluviale.  A  Pompei  se  ne  incontrano  spesso.  Instite  —  Fregi  ap-. 
plicati  alla  stola  di  una  dama  romana,  simile  al  falpalà  in  uso  og- 
gidì. (Or.  Sat.  1.  2.  29.  Ov.  ars.  am.  1.  32).  Vesti  oloseriche  —  Vesti 
di  seta.  Stadio  —  Luogo  in  cui  gli  atleti  si  esercitavano  nei  giochi 
ginnastici,  Liburni  —  Pubblici  ufficiali,  che  aprivano  il  corteo  dei  pa- 
trizii  e  dei  magistrati.  Endimione  —  Luciano  dice  che  la  luna  s'ac- 
costava sulla  punta  delle  dita  ad  Endimione  dormente  per  timore  di 
svegliarlo  (Teocr.  Id.  XX.  37).  Venazioni—  Giochi  di  caccia  nel  circo. 
Sparsioni  —  Spargimenti  di  profumi.  Capsari — Schiavi  recanti  cas- 
sette con  gli  oggetti  per  i  bagni.  Slrigìle  o  Striglio  —  Strumento  per 
ispalmare  unguenti  sulla  pelle. 

HORA  ocTAVA.  VILLA  F.ufi  —  Bubilìe  —  Stalla  per  i  buoi.  Cocleani, 
Vivai  privati  di  lumache.  Al  ridicolo  Ti-imalcione  si  servivano  a  ta- 
vola sopra  graticole  d'argento  (Pet.  Sat.  70.  7).  Pluteo — Parapetto. 
Epona  —  Dea  che  presiedeva  agli  armenti. 

HORA  NONA.  LICINIO.  PLiLiA  —  Cline  —  Specie  di  letto,  o  sedia  allun- 
gata, come  i  nostri  sofà.  Crotalo  —  Braccialetto  con  sonagli.  Ciekt, 
Veste  che  cingeva  tutto  il  corpo. 

soLis  occAsus.  NUNDiNAE  —  Foro  Venale  o  mercato  della  colonia. 
Calceario  —  Calzolaio.  Tessera — Oggetto  d'osso  o  d'avorio  portante 
il  numero  d'ordine  per  accedere  nei  luoghi  di  pubblico  divertimento. 

THEATRUM  —  VEcira  o  la  suocera — Commedia  di  Terenzio  (V.  prol.  2). 
Tibicine  —  Suonatore  di  tibia.  Timele — Piccola  ara  destinata  a  sacrare 
lo  spettacolo.  Cavea  —  Scompartimento  circolare  nei  teatri,  che  pren- 
deva i  nomi  di  Ima,  Stimma  e  Media. — Aulea — Cortina  ornata  di  figura 
ricamate  o  dipinte,  adoperata  ad  uso  di  sipario  nei  teatri.  Lttdio  — 
Uomo  designato  a  recitare  o  ballare  in  pubblico.  Gemino  Edificio  — 11 
teatro  comico  ed  il  teatro  tragico  in  Pompei  erano  uniti.  Stazio  par- 
lando dei  teatri  di  Napoli  li  chiama  gemini.  (V.  De  Petra.  Sulle  Nuove 
Scoyerte  dell'Antico  Teatro  dì  Napoli). 

HORA  DECIMA.  AMPHiTHEATRVM — Sanniti  —  Nome  dato  ai  gladiatori. 
I  gladiatori  si  distinguevano  in  Sectttori,  o  inseguitori  addestrati  a 
combattere  con  i  Reziari,  chiamati  cosi  dalla  reto,  che  formava  la 
loro  arma  d'  offesa  e  provvisti  di  un  forte  tridente,  col  quale  uccide- 
vano l'avversario,  dopo  averlo  avviluppato  nella  rete;  Lanisti  —  Mae- 
stri di  scherma  addetti  ad  istruire  le  compagnie;  Mirmilloni  —  Gla- 
diatori portanti  l'elmetto  gallico  con  l'immagine  d'un  pesce  per  cresta; 
Laquearii — Accalappiatori;  Lorarii  —  Schiavi  armati  di  sferza,  ad- 
detti al  servizio  del  circo  ;  Andabali  —  Gladiatori  combattenti  con  gli 
occhi  bendati  e  con  grande  e  largo  elmo  chiuso.  Rttdlarii — Gladia- 
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tori  o  cui  era  stato  dato  in  dono  il  bastona,  che  indicaTA  la  dispensa 
dal  servizio  :  Locarii  —  Afiittatori  dei  sedili  nel  circo.  Ludi»  —  Cor- 
tigiane del  circo.  Jìesliatii — Persone  addestrate  a  combattere  con  le 
belve,  come  i  roattadori  spagnoli.  Ricevi  il  ferro  —  Recipe  furrum  — 
Frase  con  cui  il  gladiatore  vittorioso  imponcvasi  al  vinto.  Spoliario, 
Spogliatoio  in  cui  venivano  trasportati  i  gladiatori  uccisi.  Clatrati 
Sbocchi  —  Cancellate  che  servivano  di  riparo  alle  tane  dello  belve. 
Catabolt  —  Antri  o  spelonche  da  cui  sbucavano  le  Aere.  Lemnitcato, 
Coronato  di  lemnisco,  che  era  una  specie  di  nastro, distribuito  in  seg^o 
d'onorificenza. 

VESPEB.  FVNERA  —  Pottintori  —  Garzonì  addetti  ad  ungere  il  cada- 
vere ed  a  profumarlo.  Protiro  —  Sala  d'entrata  in  una  casa  romana, 
0  corridoio  tenuto  aperto  durante  il  giorno.  Coro  Decale  dei  Tibt- 
cini  —  Coro  di  dieci  suonatori  di  tibie.  Pileo  —  Berretto  di  feltro  por- 
tato dagli  schiavi  liberati  dalla  servitù.  Sicinna  —  Danza  satirica 
greca  eseguita  nei  funeri  a  guisa  della  tarantella  napoletana,  che 
quindi  può  essere  considerata  come  reliquia  'di  codesta  danza  clas- 
sica. Ustrino  —  Luogo  dove  si  bruciavano  i  cadaveri.  Triente  —  Mo- 
net.i  di  rame  che  si  metteva  in  bocca  ai  morti  per  il  tragitto  infer- 
nale. Sitine —  Trombe  lugubri  usate  nei  funerali.  Desiynalore  —  Uffi- 
ciale addetto  a  dirigere  le  pompe  funebri. 

PRIMA  FAX.  MVNDVS  MVLiEBRis  —  Miliario  —  Caldaia  per  riscaldar 
l'acqua  ad  uso  domestico.  Ignitabìdo  —  Piccolo  fornello.  Calamistro, 
P'erro  da  ricci,  da  calamuj  o  canna.  Bilicne  —  Lampada  di  bronzo 
a  due  becchi.  PerisCelide  —  Cerchietto  di  metallo  prezioso  e  di  lavoro 
squisito,  che  le  donne  portavano  intorno  al  malleolo,  nello  stesso  modo 
di  un  braccialetto.  Jt/a»Jt7?are— Fascia  che  serviva  a  cingere  il  seno, 
fatta  di  pelle  morbida,  e  destinata  a  rialzare  il  petto,  o  a  comprimerlo 
quando  era  troppo  rigoglioso.  Tuttilo  —  Modo  particolare  di  accon- 
ciarsi la  testa,  usato  dapprima  dalla  sola  Flamìnica,  o  moglie  del  Fla- 
mine Diale,  poi  da  tutte  le  donne. 

LVMiNiBvs  AccENSis.  LAVTVMiA  —  Vo'  che  sia  questa  schiava,  ecc. 
Frase  usata  per  liberare  gli  schiavi.  Latitumia — Carcere  in  prossi- 
mità dei  vivai  delle  murene. 

THAi.As.sjo,  vBi  TV.  IBI  EGO-  —  Abbreviatura  della  frase  Ubi  tu  Caius. 
Ibi  ego  Caja.  —  Lama  Sabina  —  Era  uso  nelle^nozze  romane  intrec 
ciare  i  capelli  della  sposa  con  un  pugnale  della  Sabina,  detto  Celi- 
bario.  Zona — Una  cintura  piatta  e  piuttosto  larga  portata  dalle  donne 
intorno  alle  anche.  Flammeo  —  Velo  nuziale  di  color  giallo  carico  e 
brillante,  da  coprire  tutta  la  persona.  Verbena  —  Corona  usata  per 
le  spose.  Casmillo.  — Assistente  del  sommo  sacerdote  mentre  officiava 
al  sacrificio.  Si  sceglieva  tra  i  nobili. 

LUCBRNALis  BORA,  NVPTiALiA  —  Avchimagiro  —  Maestro  di  cuochi. 
Caledra  sponsale.  Sedia  ove  il  sacerdote  invitava  gli  sposi  per  il  rito 
nuziale.  Setabo  —  Città  della  Spagna  ove  si  coltivava  l' industria  dei 
lini.  Essedra — Sala  di  conversazione.  Idria  rolcense — Vaso  da  acqua. 
Calliroe  —  Fontana  presso  Atene.  Aiòra  —  Il  gioco  dell'  altalena  in 
grande  uso  presso  le  fanciulle  greche.  Hizia  —  Soprannome  di  Diana, 
che  presiedeva  ai  parti,  cosi  grecamente  detta,  come  luno  Lucina 
presso  i  Latini.  Era  Teleja  —  Soprannome  di  Minerva. 

SPERATA,  PACTA.  spoNSA.  NUPTA  :  Queste  parole  erano  scritte  sopra 
un  cerchio  d'oro  aperto  e  terminante  in  due  teste  di  serpe,  che  si  adat- 
tava al  braccio  della  sposa.  Idromele,  Bevanda  in  uso  presso  i  Ro- 
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inani  fatta  col  miele — Sorbilli — Sorbetti  o  gelati.  Hanc  tibi  in  manum 
<?o  —  Parole  sacramentali  con  cui  il  flamine  dichiarava  che  la  donna 
partecipava  ai  beni  del  coniuge  suo  siccome  ad  ogni  altra  santa  cosa. 
Numi  Nuziali —  Simulacri  delle  divinità  del  talamo. 

coNXVBivM.  TBiCLiMv.M.  AbacM-  ■^avole  rettangolari  a  mo'  di  vassoi 
per  contenere  vivande.  Specie  di  e  edenze.  Trapezi  o  trapezofori— So- 
stegni disegnati  da  valenti  artisti  come  quelli  trovati  nella  casa  di 
Rufo.  Petauriste  —  Chi  faceva  prove  di  agilità.  Tricliniarca  —  Servo 
cui  spettava  la  cura  d'ordinar  la  mense. 

PROMVLSIDEM.  Nome  dato  ai  cibi  presi  per  stuzzicare  l'appetito  prima 
di  desinare,  come  uova,  ostriche,  radici.  Peristroma  —  Tenda  o  tap- 
peto. Suppuro  —  Un  capo  di  vestiario  femminile ,  di  lino,  con  mani- 
che corte  o  tese. 

FRiTiLLVs.  Nome  dato  al  bossolo  dei  dadi  ove  si  usava  agitare  le 
borti  nelle  cene  e  nei  conviti  Dettnce  —  Bicchiere  a  misura.  Sestante^ 
J'iccolo  bicchiere.  Pocillatori —  Schiavi  addetti  a  empire  i  bicchieri 
e  porgerli  agli  ospiti. 

MEDIA  Nox.  ExiTivM.  Paraninfo  —  I  greci  chiamavano  paraninfi  e  i 
Romani  pronubi  coloro,  che  conducevano  le  spose  al  talamo.  Vapori. 
Una  delle  cause  principali  della  morte  dei  Pompeiani  fu  lo  sviluppo 
dei  gas,  che  avvenne  nel  parossismo  endogenico  del  vulcano.  1/ ani- 
dride solforosa  è  dovuta  alla  decomposizione  dei  solfati,  che  portano 
nella  fucina  vulcanica  le  acque  del  mare  ed  altre,  che  vi  giungono 
per  infiltrazioni  (Vedi  Ricciardi.  Dissert.  Sullo  sviluppo  dell  'anidride 
e  dell'  Iodio  dei  vulcani  pag.  44.  45). 

EPiLOGvs.  DiES  NovissiMvs.  A  mezzo  il  dì.  I.a  clessidra  non  aveva 
forse  segnato  peranco  un'ora  dopo  il  meriggio,  quando  un  cupo  mu- 
golio fé'  traballar  la  terra.  Plinio  comandante  della  flotta  a  Miseno 
accorse  sollecito.  Crepidi  —  I  Paracarri  o  rialti  che  trovansi  nelle 
vie  di  Pompei.  Pino  —  Plinio  ricorda  la  nube  di  fumo  eretta  sul  vul- 
cano a  forma  di  pino,  che  poi  si  rivolse  verso  il  mare,  cingendo  Capri 
e  togliendo  la  vista  di  Miseno. 

EKGASTVLVM.  Murene —  Chi  ha  letto  gli  autori  latini  sa  lo  straor- 
dinario amore  che  i  Romani  portavano  alle  murene.  Si  spendevano 
somme  enormi  per  i  vivai.  Cesare  in  occasione  del  suo  trionfo  ne  fece 
distribuire  sei  mila.  Quinzio  Ortensio  piangeva  quando  questi  animali 
morivano.  Ma  oltre  il  gusto  e  la  moda,  si  credeva  che  il  nutrirle  di 
carne  umana  le  rendesse  più  pregiate.  Pollione  liberto  nutriva  con 
^li  schiavi  questi  avidi  animali.  Un  giorno  che  aveva  a  pranzo  l' Im- 
peratore Augusto,  diede  ordine  che  fosse  gittate,  lui  presente,  jiel 
vivaio  uno  schiavo,  che  aveva  rotto  per  disgrazia  un  vaso  prezioso 
di  vetro.  Ma  Augusto  sdegnato  liberò  lo  schiavo,  e  per  punire  Pol- 
lione fece  spezzare  tutti  i  vasi  preziosi  che  questi  possedeva. 

SALVE  DVLCE  riGNVs.  Origliere  —  Plinio  ricorda  che  imposti  dei  cu- 
scini sulla  testa,  i  fuggenti  si  facean  riparo  contro  quanto  cadeva. 

DiRUM  CHAOs.  Classiort  —  La  flotta  Romana  si  chiamava  Classis, 
composta  di  triremi  e  di  liburniche  o  d'  altre  navi  a  remi.   La  flotta 
stanziava  nelle  due  stazioni  navali  di  Ravenna  e  Miseno. 

SVPERSTES.  Plinio  —  Comandante  della  flotta  a  quei  giorni  funesti 
si  trovava  ad  essere  Caio  Plinio  Secondo,  detto  Plinio  il  Vecchio.  Egli 
nacque  in  Como  (Novocomum).  Scrisse,  Natura  Historiarum,  divisa 
in  XXXVIlibri  —  (Della  patria  dei  due  Plinii  veggasi,  Dissertaz  di  Pier 
Alessandro  Paravia,  indirizzata  al  Cav.  Ippolito  Pindemonte). 
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Hora  sesta  —  Tonstrina »  C9 

Va  Modesta.  Va.  Valeas.  Ubicumq.  Es.        ...»  73 

Ilora  Septima  —  Schola »  75 

De  Meridie  —  Fornix »  77 

Ilora  Octava  —  Therraalia »  83 

Mulieres »  87 

Hora  Octava— Villa  Rufi »  89 

Hora  Nona  —  Licinio >  03 

Plilia »  95 

SOUS  OCCASUS. 

Solis  Occasus  —  Nundinae »  101 

Tbea«rum »  104 

fiora  Decima  —  Amphitheatruro »  107 

Recipe  Ferrum >  111 

Catabolus »  114 
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Vesper— Io  Hymen         .        , fag.  117 

Rei.  Fragilis >  118 

Vlctrix  Victcris »  119 

Vesper  —  Funera »  120 

I.  Licet »  123. 

NOX  INTEMPESTA. 

Prima  Fax  —  Mundus  Muliebris »  129 

Luminibus  Accensis  —  Lautumia »  13^- 

Thalassio »  137 

Ubi  tu...  Ibi  ego        ...  »  138 

Lucernalis  Ilora — Nuptialia »  13& 

Sperata.  Pacta.  Sponsa.  Nupta    .  »  142 

Concubium  —  Triclinium »  144 

Proraulsidem , >  145 

Fritillus »  146 

Bene  lUis.   Bene  mihi.  Bene  vobis        .  »  148 

Secundà  Mensa »  149 

Misererà  jNIater »  150 

Media  Nox — Exitium >  152 

EPILOGUS. 

Dies  Novissimus  —  Vesvius    ......  »  159. 

Ergastulum »  161 

Salve  dulce  pignus.        ...  »  163 

Dirum  Chaos »  165 

Superstes »  166 

NOTE »  171, 
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ERRATA  CORRIGE 


Essendosi  verificato  durante  la  pubblicazione  del  lavoro  alcuna 
circostanze  imprevedute,  che  hanno  impedito  di  poter  ristampare 
alcuni  fogli,    chiediamo  scusa  ai  lettori  degli  errori  tipografici. 


ERRATA 

Tacue  orbite 

oh  !  come  grato 

dell'  aprii  diafane 

a  Scauro  offerta 

timori  ed  angoscia 

la  venuta  ò  di  Marcello 

Sii  felice 

devotamente 

triglie  e  anguille 

lassati  dal  viaggio 

sui  dadi  ed  or  sulla  via 

sul  tergo  inebriata 

sabilo  ai  clamidato 

lacero  istrione.   Certo  avrai  nei 

tuoi  dadi 
o  quanto  ai  numi 
flessuosamente 
dipinti 

dal  cavallo  marino 
Inosservata 
al  proprio  orgoglio, 
a  se  r  invita 
entra  protetta 
dovrà  r  amato 
pretendendo 
dalla  vostra  fortuna 
per  uscirsene 
dai  Triari  il  passo 
s'  avanzano 
consacrate  al  dio 
La  folle  immensa 
con  me  ne  vieni 


CORRIGE 

occhiaie  vacue 

p.   ::  t 

•.  IO 

oh  !  come  grata 

*    3 

.  17 

dell'  aprii  diafano 

>    4 

»    5. 

a  Scauro  isculta 

>    4 

»  10 

timori  ed  angoscfe 

>  19 

»    5 

'è  la  venuta  di  Marcello  »  SI 

»    0 

Vivi  felice 

>  21 

»  IO 

divotamente 

»  26 

►  26 

triglie,  le  anguille 

>  29 

.  a 

lassi  in  viaggio 

»  30 

►     7 

sui  dadi  e  talor  sulla  via  »  30 

»  13 

sul  tergo  inebriata 

>  30 

►  25 

subito  al  clamidato 

>  31 

»    4 

0  lacero  istrione.  Mettesti 

nei  dadi 

»  31 

►    7 

oh  !  quanto  ai  numi 

»  30    1 

»  sa 

lunghe  e  concinno 

.  37 

»    8 

dipinte 

>  37    1 

►  20 

del  cavallo  marino 

>  37    1 

35 

Inosservato 

.  38    J 

22 

al  proprio  orgoglio. 

>  40   1 

»    6 

a  so  l'invita 

»  41    I 

18 

entra  ravvolta 

>  45    1 

3 

dovrà  r  amato. 

>  48    ) 

'26 

lamentando 

>  50   > 

»    4 

della  vostra  fortuna 

»  55   » 

26 

per  andarsene 

»  57   1 

20 

dai  Triari  già  il  passo 

>  59   1 

21 

s' avanzan 

>  60   > 

30 

consacrato  al  dio 

>  60   > 

3o 

La  folla  immensa 

>  61    > 

4 

con  mò  ti  reca. 

»,78    a 

II 
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ERRATA 

esce -a  dir  Lalage 

Tenere  un  giorno 

flessuosa  qual  giunco 

un  grand'  arco  marmoreo 

da  bronzei  delfini 

d' Eraclea 

nuziale  apparato 

stanza  penetri 

zefiro  adorato 

Sotto  una  Frigia  tenda, 

irrequieta 

d' indovinare  il  loco 

in  larga  furia  alternan 

Arrecalo 

Vesperuni 

Quique  amavit  cras  amat. 

sbiavata  luna 

et  anguibus  angnes 

Tesperum 

ire  cni  commodum 

in  larga  pompa  accogli 

dice  ai  preganti  :  Itene 

le  rive  sonnolenti 

espiar  de'  suoi  falli 

del  eunuco 

Catullo  poema  Nuziale 

su  le  spalle  taurine. 

verrò  a  rapirti 

Reggon  indici  intarsi 

Petauriste  sui  gladi 

flammeo 

Tecum  vivere  amen 


CORRIGE 

esce  a  dir  Lalage 

p.  80  '(,'. 

15 

un  giorno  Cinzia 

»  80    » 

37 

flessuosa  qual  giunco 

»  88    >' 

3 

un  grand'arco  marmoreo»  89    >/ 

2 

da  bronzei  delfini 

1,  90    * 

5 

d'Eraclea 

»  90    » 

30 

nuziale  apparato 

»  92  » 

1 

stanza  penetri 

>>  93    » 

5 

zefiro  odorato 

>  9?.    » 

Ili 

Sotto  una  frigia  tenia 

»  101  » 

17 

inquieta 

»  103  » 

14 

indovinare  il  loco 

>  106  » 

IO 

in  larga  furia  alternansi 

i  »  111  » 

II 

Arrecalo 

»  1 15  » 

7 

Vesper  »  117 

Quique  amavit  cras  amet  »  117 
sbiavata  luna  »  118  » 

et  anguibus  angues         »  119 
Vesper  »  120 

ire  cui  commodum  »  120 

in  larga  pompa  accoglie  »  121  » 
Dice  ai  preganti: Or  itene.»  124  » 
le  rive  sonnolente  »  132  » 

espfar  Je'suoi  falli  »  135  » 

dell'  eunuco  »  136  » 

C'attillo  Epilal.  »  137 

sugli  omeri  prestanti  »  141  » 
te  rapirò  pel  viaggio  »  141  » 
Reggon  indici  intarsii  »  144  » 
Petauriste  sui  gladii  »  145  » 
flammeo 
Tecum  vivere  amem        »  166 
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Finito  di  stampare  nella  Tipografia  A.  Tocco  e  C, 

S.  Pietro  a  Majella  31. 
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